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A S S O C I A Z I O N E N A Z I O N A L E E S P E R T I I N F O R T U N I S T I C A S T R A D A L E

È indetta, come previsto dalle norme statutarie, l’Assemblea Generale Ordinaria e Straordinaria 
in prima convocazione il giorno giovedì 24 giugno 2009 alle ore 23,30 presso la sede dell’Associazione, 

e in seconda convocazione con il medesimo O.d.G. per 

Venerdì 25 giugno 2010 – ore 15.30
presso il 

Conference Center “GRAND HOTEL SHERATON” di Padova
tel.049 8998299

(ubicato proprio all’uscita del casello autostradale di Padova Est)

ORDINE DEL GIORNO
1) Apertura dei lavori con saluto del Presidente Onorario A.N.E.I.S. prof. Lodovico Molinari
2) Modifiche allo statuto – illustrazione e richiesta di approvazione all’Assemblea
3) Approvazione del bilancio consuntivo 2009 e preventivo 2010 – relazione del Presidente dei Revisori dei Conti

dr. Raniero Mazzucato.
4) Relazione del Presidente A.N.E.I.S. cav. Luigi Cipriano
5) Relazione del Vicepresidente A.N.E.I.S. dr. Giampaolo Bizzarri
6) Riconoscimento della professione e certificazione, relazione del prof. Giorgio Berloffa Presidente FAC – UNIPROF

All’Assemblea Generale Ordinarie e Straordinaria possono partecipare tutti i Soci A.N.E.I.S. nonché i collaboratori
e simpatizzanti, anche se non associati. 

Si fa presente che hanno diritto di voto solo i Soci Ordinari in regola con il versamento della quota associativa
per l’anno 2010. Ogni associato potrà farsi rappresentare per delega scritta da altro associato. Sono ammesse mas-
simo due deleghe scritte allo stesso associato.

Per ovvi motivi organizzativi è indispensabile confermare la partecipazione all’Assemblea e eventualmente alla
cena serale (che si terrà alle ore 20,30 circa) inviando con sollecitudine a mezzo fax al n. 041 952175 l’accluso mo-
dulo debitamente completato e firmato.

A prezzi convenzionati sarà possibile anche soggiornare presso l’Hotel Sheraton.

Cordiali saluti.
Il Presidente

Cav. Luigi Cipriano
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GIUDICE DI PACE 
CONTRO LA CORTE DI CASSAZIONE

Stimolato e giustificato da un ordinamento non ispirato allo
stare decisis, un Giudice di Pace di Mestre ha ritenuto di discostarsi
appositamente dalla sentenza n.997/2010 della Corte di Cassa-
zione e dal principio di diritto dalla stessa espresso, secondo il
quale la spesa sostenuta dal danneggiato per l’assistenza stragiu-
diziale ante causam resa dallo studio di infortunistica stradale va
risarcita come danno emergente se necessaria e giustificata in
funzione dell’attività di esercizio stragiudiziale del diritto al risar-
cimento, indipendentemente dal fatto che l’intervento dello stu-
dio di infortunistica abbia o meno fatto recedere l’assicuratore
dalla posizione assunta che era stata oggetto dell’assistenza ante
causam.

In particolare, con la sentenza n.756/2010, che qui si pubblica,
un Giudice di Pace afferma invece (peraltro con l’enfasi che deriva
dalla sottolineatura della frase), che affinché maturino le compe-
tenze dello studio, “la trattativa si deve chiudere con il paga-
mento da parte della Compagnia, con totale soddisfacimento del
danneggiato“.

Bene, si dirà...finalmente un Giudice che non guarda in faccia
a nessuno!

Quando però si passa ad esaminare le ragioni giuridiche sot-
tese a questa granitica affermazione, la sentenza presenta pur-
troppo alcuni aspetti non molto chiari.

Il Giudice di Pace, infatti, dopo aver ricordato due sentenze
della Cassazione (n.11090/98, che non riguarda affatto la que-
stione, e n.11606/05, che ha espresso la massima secondo la quale
“il danneggiato ha diritto, in ragione del suo diritto di difesa co-
stituzionalmente garantito di farsi assistere da un legale e in ipo-
tesi di composizione bonaria della vertenza, ad ottenere il
rimborso delle relative spese legali” in quanto questo - e non altro
- era il caso sottoposto al suo esame e che pertanto è stata richia-
mata dal Giudice di Pace con pretesa di applicazione generaliz-
zata senza tener conto del contesto processuale in cui essa si
inseriva)  fonda il proprio ragionamento su due punti:
1. nel caso in cui le trattative stragiudiziali non giungono a buon

fine e si passa pertanto alla fase giudiziale, la precedente fase
stragiudiziale forma, con quella giudiziale, un unicum inscin-
dibile, essendo la prima fase propedeutica a quella giudiziale,
“con la conseguenza che quelle spese andranno liquidate uni-
tamente con queste del giudizio“;

2. sostenere e richiedere spese per l’assistenza stragiudiziale da
parte del danneggiato che, secondo il Giudice, invece non
competono, sarebbe in conflitto con l’art.1227 c.c., che im-
pone al creditore di non aggravare il danno usando l’ordinaria
diligenza.
Il primo punto pare apparentemente in grave contraddizione

con le premesse, atteso che il Giudice sembra voler affermare che
le spese per l’assistenza stragiudiziale vanno liquidate con la sen-
tenza che definisce la fase giudiziale. Il che non può essere, dac-
ché altrimenti il Giudice si allineerebbe con il principio espresso da
C.Cass. 997/2010, che egli invece intende contestare fermamente.

Ecco allora che la suddetta frase, dal tenore indubbiamente
infelice, prende maggior consistenza se letta unitamente a quella
che la segue, ove il Giudice di Pace richiama C.Cass. 6214/92 ed il
principio che detta sentenza avrebbe espresso (citato anche al-
l’inizio della motivazione sul punto), secondo il quale “per il pa-
gamento delle spese stragiudiziali, l’attività per essere
riconosciuta non deve essere strettamente connessa e comple-
mentare a quella svolta in giudizio“.

E’ però probabile che al Giudice di Pace siano sfuggiti alcuni
passaggi della sentenza citata, la quale correttamente escluse che
un avvocato avesse diritto ad un specifico e separato onorario
stragiudiziale per aver svolto attività “consistita in semplici lettere,
quasi sempre di poche righe, con cui il legale informava il cliente
dell’attività svolta nelle varie udienze. Ora, tanto premesso in
fatto, esattamente è stato rilevato che tali prestazioni, doverose,
discendono e sono comprese in quelle più propriamente di natura

giudiziale, delle quali costituiscono un corollario: tanto è vero che
sono esplicitamente previste nella tabella delle prestazioni giudi-
ziali, sotto la voce “consultazioni e corrispondenza con il
cliente”“.

Quale premessa di questo giustissimo esito giudiziario, la Su-
prema Corte ebbe a ricordare che “in linea di principio è indubi-
tabile che, allorché un avvocato presta la propria opera, in favore
dello stesso cliente, sia nel campo giudiziale si al di fuori di un
processo, entrambe le prestazioni vadano adeguatamente com-
pensate. Tuttavia non possono essere considerate stragiudiziali
quelle attività professionali, che, seppure non esplicate dinanzi al
giudice, siano con quelle giudiziali strettamente connesse e com-
plementari: sì da costituire di esse il naturale completamento. Tale
connessione, poi, e quindi la natura giudiziale della prestazione,
deriva dallo stesso tenore della tariffa professionale giudiziale,
ogni volta che la prestazione stessa sia in essa esplicitamente pre-
vista. Così, ad esempio, le informazioni scritte o telefoniche del
professionista al cliente, circa l’andamento del giudizio e lo svol-
gimento delle udienze, costituiscono certamente prestazioni di
carattere giudiziale, anche e soprattutto perché indicate in una
specifica voce della tariffa per le prestazioni giudiziali“.

Come si vede, la sentenza della Suprema Corte citata dal Giu-
dice di Pace negava all’avvocato uno specifico compenso per la
letterina che questi aveva inviato al proprio cliente con le solite
due righe di informativa sull’esito dell’udienza, qualificando que-
ste attività come “strettamente connesse e complementari sì da
costituire di esse il naturale completamento“.

Vale allora lo stesso discorso anche per l’assistenza stragiudi-
ziale ante causam, come ritiene il Giudice di Pace?

Può questa attività dirsi strettamente connessa e complemen-
tare rispetto ad un’attività (quella giudiziale) che, nel momento
in cui la prima viene svolta, non si sa neppure se verrà ad esistenza
o meno?

Noi crediamo di no, così come siamo sicuri che l’attività di as-
sistenza ante causam sarebbe stata riconosciuta dalla Cassazione,
in quanto, come essa stessa affermò in quella sentenza, “allorché
un avvocato presta la propria opera, in favore dello stesso cliente,
sia nel campo giudiziale si al di fuori di un processo, entrambe le
prestazioni vadano adeguatamente compensate”.

Il secondo punto in cui si articola la motivazione della sen-
tenza del Giudice di Pace è una petizione di principio. Il Giudice
infatti dice che la spesa per l’assistenza stragiudiziale ante causam
è esclusa dalla norma che impone al creditore di non aggravare il
danno usando l’ordinaria diligenza (art.1227 co.II c.c.) in quanto
questa spesa non compete, come precedentemente illustrato.

In altri termini, il Giudice, per riconoscere o escludere la spesa,
non va a vedere se usando l’ordinaria diligenza il creditore
avrebbe potuto evitarla (comportamento che sarebbe stato del
tutto corretto ed in linea con la giurisprudenza sul punto), ma af-
ferma che detta spesa non va risarcita perché non compete.

Non comprendiamo allora le ragioni per le quali il Giudice di
Pace ha dovuto scomodare l’art.1127 co.II c.c.: se la spesa non
compete per le ragioni indicate nella prima parte della motiva-
zione, ciò basta ed avanza per respingere la domanda attorea sul
punto.  Se si tira in ballo l’art.1127 co.II c.c. allora, coerentemente,
si dovrebbe  affrontare la disamina del comportamento del cre-
ditore, al fine di verificare se esso sia o meno conforme all’ordina-
ria diligenza.

Per concludere, ben vengano le sentenze che percorrono
strade logico-giuridiche diverse da quelle già battute dai Giudici
superiori: esse sono uno stimolo per tutti gli operatori del diritto,
nessuno escluso. A patto, però, che ci si possa confrontare utiliz-
zando metodi e strumenti cognitivi che rispettano i principi fon-
damentali della logica giuridica.

Diversamente, è meglio forse ...stare decisis.
Avv. Marco Francescon

Consulente legale A.N.E.I.S.

La sentenza nella pagina seguente u
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SENTENZA N. 756 ANNO 2010

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

Il Giudice di Pace di Mestre, avv. Michele E. Puglia, ha pronunciato
la seguente

SENTENZA
Nella causa civile NRG. 5789/09 promossa con citazione dd.
25.5.09, per l’udienza fissata dal Giudice di Pace di mestre, dd.
20.7.2009.

PROMOSSA DA
RICCARDA B., con l’avv. Alessandra Cipriano;

-attore-
CONTRO

ITAS ASSICURAZIONI s.p.a. con l’avv. Paolo Maria Chersevani;
-convenuta-

IN PUNTO: Risarcimento danni
CONCLUSIONI:
Parte attrice: Come in atto di citazione;
Parte convenuta: Come in comparsa risposta.

ESPOSIZIONE DELLE RAGIONI
DI FATTO E DI DIRITTO DELLA DECISIONE 

(ex art. 132 cpc, novellato)
Il giorno 10.9.07 la sig.ra Riccarda B., trasportata…

… (omissis) …
Inoltre la sig.ra B. per la richiesta dei danni subiti si era rivolta alla
Agenzia Casco che per l’attività svolta richiedeva l’importo di €.
500.
Tali spese vi era da aggiungere un importo, non meglio specificato
per l’attività di casalinga della B. non presa in considerazione dalla
Compagnia Assicuratrice che aveva rimesso l’importo di €.
4.900,00 che non veniva considerata sufficiente a risarcire il danno
biologico con sofferenza morale ed esistenziale, nonché i danni
patrimoniali e non patrimoniali subiti dalla B. e di cui si chiedeva
l’integrale rimborso, oltre svalutazione, interessi e spese di causa.
Da ciò seguiva l’atto di citazione introduttiva del presente giudi-
zio.
Si costituiva la Itas Assicurazioni spa, che riteneva eccessive le ri-
chieste attoree, contestandosi specificatamente l’ammontare del
danno biologico; non dovuto il danno morale ed esistenziale;
quanto al danno patrimoniale, si contestava fosse dovuto l’im-
porto esposto per l’Agenzia Casco in quanto, si specificava, le sole
spese rimborsabili sono quelle immediatamente e direttamente
consequenziali al sinistro.
Si chiedeva quindi il rigetto della domanda considerandosi sati-
sfattivo l’importo già versato di €.  4.900,00.
In subordine liquidarsi solo i danni direttamente collegati con il
sinistro decurtati dalla somma già versata.
In ogni caso spese, diritti e onorari rifusi.
Il GdP, concesso il termine per memorie 320 cpc, disponeva una
CTU medica, depositata la quale e ritenuta la causa matura per la
decisione, invitava le parti a rassegnare le conclusioni assegnando
la causa e la sentenza.
Per i danni alla persona: sulla base della valutazione della consu-
lenza dott.ssa Nalin relativamente al danno biologico tempora-
neo:

al 75% €. 38,74 x 15 gg. =   €.      774,80
al 50% €. 25,83 x 20 gg. =   €.      516,60
al 25% €. 12,29 x 20 gg. =   €.      245,80
Permanente 2-3% (liquid. al 2,50%) €.   1.566,95
TOTALE €.  3.104,15

Danno morale 30% €. 931,25 che il GdP riconosce sulla base della
Cass. Sez. Un. 26972/08 (che seppur contraddittoria lo ha in pratica
riconosciuto par. 2/10-2/11) in €. 4.035,40. 
Per le spese mediche €. 1.290,31 e spese viaggi liquidate equita-
tivamente €. 100 = €. 5.425,71.

Indipendentemente dalla omissione del CTU, il GdP, per il lavoro
casalingo ritiene liquidarlo equitativamente sulla base della ina-
bilità temporanea di gg. 15 li liquida al 75% di €. 59,83 pari ad
€. 673 e per 20 al 50% di €. 59,83 pari ad €. 600.
Il totale complessivo è quindi di €. 6.698,71 detratto l’importo di
€. 4.900 rimane un saldo di €. 1.798,71.
Su queste voci non compete svalutazione monetaria trattandosi di
debito di valore oltre che essere stato liquidato ai valori attuali.
Il GdP non riconosce le competenze stragiudiziali in quanto non
condivide la citata sentenza della Cass. 997/10 che risulta di diverso
orientamento rispetto a quello precedente che il GdP, in base al
principio del libero convincimento, ritiene ancora seguire, in
quanto più articolato ed obbiettivo.
Tali spese infatti, non possono essere riconosciute in applicazione
del principio fissato dalla Cass. N. 6214/92, che aveva stabilito che:
l’attività stragiudiziale per essere riconosciuta deve rispondere
ai seguenti requisiti: 1. Non venga esplicata davanti a un giu-
dice; 2. Non sia strettamente connessa e complementare a
quella svolta in giudizio; 3. Sia necessaria e giustificata.
Alla stregua di questi principi, nelle pratiche di infortunistica che
hanno una fase c.d. stragiudiziale, che riguarda le trattative, affin-
ché maturino delle competenze, occorre che la trattativa si deve
chiudere con il pagamento da parte della Compagnia, con totale
soddisfacimento del danneggiato.
Questo principio della trattativa che si chiude con totale soddisfa-
cimento del danneggiato, in base al quale il danneggiato avrà
diritto al rimborso delle spese stragiudiziali, ora appare ancor
più confortato dalle due sentenze di cass. (11090/98 e 11606/05),
ambedue le sentenze affermano che “il danneggiato ha diritto, in
ragione del suo diritto di difesa, costituzionalmente garantito di
farsi assistere da un legale (o, come del caso, da un’Agenzia di in-
fortunistica) e in ipotesi di composizione bonaria della ver-
tenza, ad ottenere il rimborso delle relative spese legali”.
Non si vede quindi come si possa sostenere che anche nel caso di
mancata definizione transattiva, e quindi di mancato componi-
mento bonario, le spese stragiudiziali possano essere liquidate a
favore del danneggiato.
È da dire che la fase delle trattative è una fase prodromica di un
possibile, quasi certo successivo giudizio. Se le trattative non giun-
gono a buon fine, ciò che avviene nella norma, e si passa alla fase
giudiziale, non si può considerare chiusa la fase stragiudiziale e
aperta un’altra fase – processuale – indipendente dalla prece-
dente, ma le due fasi costituiscono un unicum – essendo la prima,
fase propedeutica alla successiva del giudizio, con la conseguenza
che quelle spese andranno liquidate unitamente con queste del
giudizio.
Non a caso l’indicata sentenza Cass. N. 6214/92, nel secondo prin-
cipio aveva precisato che per il pagamento delle spese stragiudi-
ziali, l’attività per essere riconosciuta (2.): Non deve essere
strettamente connessa e complementare a quella svolta in giu-
dizio.
Vi è in ogni caso anche da aggiungere l’altro principio fissato
dall’art. 1227, 2° c., cc. (richiamato dal 2056 cc.), in base al quale il
creditore non può aggravare i danni del debitore come avviene in-
vece con la richiesta di spese c.d. stragiudiziali che, come detto
non competono.
Le spese seguono la soccombenza, precisandosi che la spesa
esposta per assistenza alla CTU del dott. Buriana risulta ecces-
siva dal momento che per la prima CTP erano stati esposti €.
300 il GdP per le due attività svolte le liquida in dispositivo
complessivamente €. 500.

P.Q.M.
Il Giudice di Pace di Mestre, definitivamente decidendo, con-
danna la ITAS ASSICURAZIONI s.p.a. a pagare in favore dell’at-
trice RICCARDA B. la somma di €. 1.798,71 oltre spese di CTP
liquidate in €. 500 e CTU in €. 400 oltre spese per il presente
giudizio che liquida in €. 150 per spese, 350 per diritti, 500 per
onorari, oltre spese generali ed accessori di legge.
Mestre, addì 8 aprile 2010.

Il Giudice di Pace avv. Michele E. Puglia ■
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REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

Tribunale di Padova
SEZIONE SECONDA CIVILE

Il Tribunale, nella persona del giudice unico Dr.ssa CINZIA BAL-
LETTI ha pronunciato la seguente

SENTENZA
Nella causa civile di I grado iscritta al N. 4420/02 R.G. promossa
da:
… … (con gli avv.ti T. Lionello e Riccardo Gallese)

CONTRO
… … (con l’avv. Simone Perazzolo)
… … (contumace)
Unipol Assicurazioni S.p.A. (entrambi con l’avv. Franco Cancan
e con la chiamata in causa di:
Ras – Riunione Adriatica di Sicurtà S.p.A. (con l’avv. Andrea Lana)

CONCLUSIONI RESE ALL’UDIENZA DEL 30/4/2010
Dalla attrice: “Nel merito: rigettata ogni contraria istanza… dichia-
rarsi la responsabilità di … … per la causazione del sinistro occorso
il 10 settembre 2001 in …e per l’effetto, condannarsi lo stesso …
…, in via solidale con … …, in persona del…e con la Unipol As-
sicurazioni s.p.a., in persona del … al risarcimento dei danni.

(omissis)

FATTO E DIRITTO
Con atto datato 15/6/2002 … … citava in giudizio la ditta Autotra-
sporti … …, … … e la Compagnia Assicuratrice UNIPOL chie-
dendo la loro condanna… (omissis) … 
L’attore deduceva di aver subito danni patrimoniali e non; chiedeva
che il giudice accertasse la esclusiva responsabilità del … nella cau-
sazione dell’incidente … con condanna…  al risarcimento di tutti i
danni patiti dall’attore a cagione del sinistro medesimo da liquidarsi
nella somma complessiva di euro 15.855,56 o in quella diversa di
giustizia oltre rivalutazione monetaria e interessi di legge dal giorno
del sinistro al saldo, con vittoria di spese, diritti ed onorari di lite.

(omissis)
Ritiene questo giudice che debba essere riconosciuta la responsabi-
lità esclusiva del conducente convenuto nella causazione dell’inci-
dente, alla luce del contenuto del rapporto dei carabinieri intervenuti
in loco, e della disposta CTU ricostruttiva; i carabinieri intervenuti
hanno assunto nell’immediatezza dei fatti sommarie informazioni
presso i conducenti degli automezzi coinvolti e un terzo testimone;
l’attore ha dichiarato di essersi fermato al semaforo e di essere par-
tito solo quando il semaforo indicava la luce verde; il conducente
convenuto ha dichiarato che nel momento in cui stava attraversando
l’incrocio il semaforo emetteva luce gialla e pertanto aveva accele-
rato.

(omissis)
Ne consegue che nessun rimprovero possa essere mosso alla con-
dotta dell’attore che ha rispettato i segnali del semaforo, mentre va
riconosciuto che parte convenuta è incorsa in una grave irregolarità,
sulla base di quanto dalla stessa affermato, perché vedendo il se-
maforo giallo non ha rallentato, bensì accelerato; la luce gialla del
semaforo rappresenta un segnale di pericolo ed avvisa il conducente
che di lì a breve il semaforo diventerà rosso e l’attraversamento
potrà essere impegnato da veicoli provenienti da altre direzioni;
quando la luce è gialla i conducenti dei veicoli non sono chiamati
ad accelerare per battere sul tempo la trasformazione della luce del
semaforo, bensì a moderare particolarmente e progressivamente la
loro velocità fino al completo arresto in prossimità del semaforo,
che nel frattempo può essere diventato rosso; in sostanza la luce
gialla ha la funzione di evitare che i guidatori siano costretti a fre-
nate brusche per rispettare i semafori rossi.
La indicazione dell’informatore sentito dai verbalizzanti, secondo
cui il semaforo sarebbe stato ancora verde per il convenuto, non ap-
pare giustificata alla luce della più credibile ricostruzione del con-
sulente tecnico d’ufficio effettuata sulla base delle dichiarazioni
delle parti (alle quali sul punto può essere riconosciuta valenza con-
fessoria) e delle risultanze dei dischi cronotachigrafi.
Alla luce della indicata ricostruzione della dinamica dell’incidente,
va accolta (nei limiti che segue) la domanda dell’attore e respinta la
riconvenzionale della convenuta Autotrasporti …
Con riferimento ai danni riportati dall’attore, sulla base della con-
sulenza tecnica medico legale è risultato che “Nell’evento per cui
si procede del 10/9/2001 … … ha riportato contusione cranica non
commotiva con ferita lacero-contusa alla fronte, trauma discorsivo
del rachide cervicale, trauma contusivo alla spalla ed alla mano
sn, trauma contusivo-escoriato al ginocchio sn con contusione della
spongiosa ossea all’emipiatto tibiale interno e fissurazione del
corno posteriore del menisco mediale in un quadro di meniscopatia
degenerativa. 
È conseguito un periodo di malattia e convalescenza (danno biolo-
gico temporaneo) protrattosi per complessivi 62 gg. circa, di cui
20 a parziale al 75%, 20  a parziale al 50% e 22 a parziale al 25%.
L’incapacità lavorativa è stata totale per 62 gg. come di fatto av-
venuto e dichiarato.
Residuano postumi permanenti di danno alla persona stimabili
nella misura del 5% (cinque per cento), limitatamente all’ambito
del danno biologico o danno alla salute.
(…), non ricorre l’ipotesi di possibili miglioramenti delo stato del
periziando mediante interventi chirurgici o applicazione di protesi.
(…), esaminati i documenti giustificativi di spesa allegati al fasci-
colo di parte attrice giudizio di congruità può essere espresso in
ordine alla ricevuta rilasciata in data 24/1/2002 per prestazioni fi-
siatriche e fisioterapiche nonché all’estratto di prestazione per con-
sulenza medico-legale di cui all’allegato n.7.
Per quanto attiene agli altri documenti giustificativi di spesa va sot-
tolineato non esservi prescrizione alcuna documentale specifica per
quanto attiene le cure termali di cui alla ricevuta del 22/10/2001,
mentre assolutamente generico è lo scontrino fiscale di farmacia

segue u

Danno morale e onorari stragiudiziali:

le compagnie si ostinano a non pagarli nonostante i giudici 

continuino a riconoscerli entrambi, condannandole alle spese
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rilasciato il 17/10/2001 ed il preventivo di spesa per materasso in
puro lattice con doghe interne è stato riferito come relativo al ma-
terasso usato nel camion per i turni di riposo.
Circa eventuali spese mediche future va segnalato non essere esclu-
dibile l’ipotesi della futura necessità di un ciclo annuale di cure fi-
sioterapiche riabilitative per le sofferenze residuali a carico del
rachide cervicale e del ginocchio sn, il cui onere dovrebbe peraltro
risultare a carico di SSN per la quota di competenza prevista dalla
vigente normativa”.
Alla luce della puntualità e congruenza delle variazioni del CTU,
ritiene questo giudicante di condividerne le conclusioni assunte.
Ritiene questo giudicante di accogliere la domanda sulla base della
quantificazione dell’attore (pag. 7 seconda comparsa conclusionale)
che pare corretta.
Pertanto viene riconosciuto l’importo di euro 1.285 (inabilità
temporanea), euro 4.487,91 (invalidità permanente), euro
2.309,17 per la personalizzazione del danno, per la sofferenza
fisica e morale patita dall’attore e in considerazione della acqui-
sita consapevolezza della menomazione, che lo accompagnerà
per tutta la sua vita.
Sul capitale sono dovuti gli interessi legali dalla costituzione in
mora (data dell’evento dannoso), sulla somma prima devalutata
(retrocedendo da oggi alla data dell’evento) e poi rivalutata ad oggi.
All’attore vanno altresì riconosciute le spese documentate ritenute
congrue dal CTU (euro 1.673,03), con esclusione delle altre perché
le stesse non paiono tali; vanno riconosciute le somme di euro
1.200 per assistenza stragiudiziale, euro 720 per CTP medica,

euro 720 per CTU medica, euro 2.229,92 per CTU tecnica, euro
673 per CTP tecnica in quanto esborsi sostenuti dall’attore a causa
dell’incidente e della conseguente necessità di far valere le proprie
ragioni.
Le spese di lite seguono la soccombenza: i convenuti in solido de-
vono rifondere all’attore le spese di lite liquidate come da nota
spese in atti, nella somma di euro 10.108,12, oltre Iva e cpa.
Spese di lite compensate per la terza chiamata, in quanto l’attore ne
ha fatto richiesta a causa della riconvenzionale del convenuto.

PQM
Il Tribunale di Padova… condanna … la ditta Autotrasporti … la
“Unipol Assicurazioni s.p.a.”… al risarcimento dei danni patiti
dall’attore a cagione del sinistro liquidati nella somma complessiva
di euro 8.082,08, oltre gli interessi legali dalla data dell’evento dan-
noso, sulla somma prima devalutata (retrocedendo da oggi lla data
dell’evento) e poi rivalutata ad oggi; condanna i convenuti in solido
a pagare all’attore la somma di euro 1.673,03 per spese, di euro
1.200 per assistenza stragiudiziale, euro 720 per ctp medica, euro
720 per ctu medica, euro 2.229,92 per ctu tecnica, euro 673 per ctp
tecnica, oltre accessori dai singoli pagamenti al saldo.
Condanna i convenuti in solido a rifondere all’attore le spese di lite
liquidate come da nota spese in atti, nella somma di euro 10.108,12,
oltre Iva e cpa.
Spese compensate per la terza chiamata.
Padova, 6/5/2010

Il Giudice dr.ssa Cinzia Balletti ■

Se all’avvocato viene chiesto di studiare una pratica per trovare una soluzione, 
al fine di avere un riconoscimento di una qualifica superiore, e ciò non viene conseguito, 

il professionista deve trattenere solo l’acconto, senza ulteriori somme.

Nella sentenza 11 gennaio 2010, n. 230 la Corte di Cassazione afferma un
principio destinato a rappresentare un interessante spunto in tema di qualifi-
cazione giuridica dell’obbligazione che il professionista, e segnatamente l’av-
vocato, assume nei confronti del proprio cliente.
Nella fattispecie in esame, oggetto del mandato professionale è espressamente
l’impegno, assunto dall’avvocato, di far ottenere al cliente un determinato ri-
sultato utile in cambio di un determinato compenso dovuto, pertanto, in ra-
gione dell’effettivo raggiungimento del risultato stesso.
L’ipotesi negoziale di riferimento, che si verifica spesso nella pratica, diverge
dallo schema tipico del mandato professionale, in cui il cliente affida all’avvo-
cato il compito di svolgere l’attività prodromica al raggiungimento del risultato
auspicato, obbligandosi a corrispondere al professionista i compensi per l’at-
tività svolta ed indipendentemente dal risultato.
A ben vedere, l’ipotesi in esame non è assimilabile neppure al c.d. patto quota
lite, ossia l’accordo con cui professionista e cliente rivolto commisurano i com-
pensi dovuti all’utilità patrimoniale derivata al cliente per effetto dell’attività
svolta dall’avvocato.
Anche in una simile evenienza, l’obbligazione assunta dal professionista è pur
sempre quella di compiere tutta l’attività necessaria in vista del conseguimento
del risultato utile auspicato al cliente, mentre la “deviazione” rispetto allo
schema tipico opera limitatamente al quantum del compenso esigibile, suscet-
tibile di essere, al limite, azzerato in caso di mancato conseguimento di qual-
siasi risultato economicamente apprezzabile.
Nel caso in esame, invece, la peculiarità consiste nel fatto che l’oggetto dell’ob-
bligazione del professionista è proprio quello di raggiungere il risultato. Qui, in
altri termini, l’avvocato si impegna specificamente a far conseguire al cliente

il risultato voluto, sicché il diritto al compenso, inteso in termini di contropre-
stazione a carico del cliente, è causalmente collegato alla realizzazione di tale
risultato e sorge se, e solo se, il risultato stesso sia effettivamente raggiunto.
Le parti, nel libero esercizio della loro autonomia contrattuale, così, costrui-
scono e pongono a carico del professionista una obbligazione non più “di
mezzi” ma “di risultato”, con tutte le conseguenze che ne derivano sotto il
profilo dinamico e della patologia del rapporto.
Il mancato raggiungimento del risultato si risolve in un’ipotesi di “non adem-
pimento” dell’obbligazione assunta, con il corollario della perdita del diritto al
compenso.
Certo, la mancata realizzazione del risultato può dipendere da fattori estranei
alla sfera di controllo e dalla volontà del professionista-debitore, ma una simile
circostanza potrà rilevare soltanto ai fini dell’eventuale esclusione di una re-
sponsabilità risarcitoria dell’avvocato, qualificando in termini di non imputabi-
lità il mancato adempimento, ma non varrà a far, in qualche modo,
surrettiziamente rivivere il diritto a conseguire il compenso.
La Corte di Cassazione, nella sentenza in oggetto, riconosce piena legittimità
giuridica ad un simile schema negoziale, stabilendo che se il rapporto profes-
sionale che lega l’avvocato al cliente comporta, di norma, una obbligazione di
mezzi e non di risultato, con la conseguenza che la prestazione vada retribuita
a prescindere dall’esito conseguito, nulla vieta tuttavia che il mandato possa
avere specificatamente ad oggetto il conseguimento di un determinato risul-
tato, con la conseguenza che, in questo caso, il compenso pattuito è dovuto
solo in caso di effettivo raggiungimento del risultato promesso.

(Altalex, 11 febbraio 2010. Nota di Raffaele Plenteda)

La sentenza nella pagina seguente u
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SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE
SEZIONE II CIVILE

Sentenza 10 novembre 2009 - 11 gennaio 2010, n. 230
(Presidente Schettino - Relatore Correnti)

SVOLGIMENTO DEL PROCESSO
Con varie citazioni del 1987 e 1988 il dott. proc. L. C., premesso
di aver ricevuto incarichi professionali per ricercare una possibile
soluzione giuridica per far conseguire le funzioni superiori di
aiuto, conveniva i dottori **** per il pagamento dei compensi,
detratti gli acconti.
Si costituivano i convenuti, resistendo e svolgendo, in parte, ri-
convenzionali per la restituzione degli importi versati.
Riuniti i giudizi, il Pretore di Bari, con sentenza 10.1.96, rigettava
le domande con compensazione delle spese.
Proponeva appello il C., resistevano gli appellati e la Corte di ap-
pello di Bari, con sentenza n. 1028/05, rigettava il gravame con
condanna alle spese, osservando che l’onorario relativo al man-
dato era subordinato alla presa d’atto del provvedimento di asse-
gnazione alle funzioni di aiuto da parte del CO.RE.CO; che le
delibere non erano conformi agli schemi elaborati dal C., in
quanto non prevedevano il riconoscimento del trattamento eco-
nomico corrispondente alle mansioni superiori; che sostanzial-
mente i convenuti avevano ammesso la pattuizione di un
compenso di sole lire 1.000.000 per il riconoscimento delle fun-
zioni e di altre lire 2.000.000 ove fossero stati corrisposti gli ar-
retrati mentre non vi era prova da parte del C. sul tenore
dell’accordo relativo al corrispettivo.
Ricorre il C. con tre motivi e successiva memoria conclusiva, non
svolgono difesa le controparti, nemmeno dopo la disposta rino-
tifica del ricorso a S. e B., stabilita all’udienza del 6.12.2006.

MOTIVI DELLA DECISIONE
Col primo motivo si deducono violazione del procedimento inter-
pretativo del contratto, con riguardo ai requisiti e difetto di mo-
tivazione perché il mandato riguardava il riconoscimento e
conferimento della qualifica superiore di aiuto (e di farmacista
dirigente per l’Aceto) sia dinanzi all’organo di gestione che a
quello di controllo.
Col secondo motivo si denunzia violazione degli artt. 115 e 116
cpc, 2697, 2698, 1375 cc perché la lettura del Tribunale dei de-
liberati è esclusa dalle bozze consegnate agli assistiti l’11.6.1985
ed il Tribunale ignora il regime degli incarichi perché ogni inca-
rico formale di funzioni superiori deve regolare il trattamento

economico, ai sensi dell’art. 33 dpr n. 3/1957.
Col terzo motivo si lamentano violazione degli artt. 112 e 99 cpc,
difetto di motivazione, alterazione dell’oggetto del mandato e del
corrispettivo, violazione degli artt. 1362, 1363, 1366, 1367, 2697
cc, perché gli assistiti vennero edotti circa l’approvazione delle
delibere e l’ulteriore pagamento di lire 2.000.000 non era subor-
dinato alla riscossione degli arretrati, ipotesi nemmeno prospet-
tabile per l’Aceto.
Le tre censure non sono idonee a confutare la motivazione della
sentenza che si fonda sull’assenza di prova, da parte del C., sul-
l’importo del corrispettivo pattuito, onere su di lui incombente, in
assenza, peraltro, di una analitica e non contestata notula sulle
specifiche incombenze effettuate e sulla obbligatorietà ed indero-
gabilità delle tariffe minime, all’epoca vigente.
In particolare, la sentenza impugnata, dopo aver esaminato diffu-
samente i rapporti tra le parti alle pagine quattro, cinque, sei, sette
ed otto, ha concluso: “appare plausibile che le intese sul corri-
spettivo fossero intervenute nei termini riferiti dai convenuti. As-
sorbente è in ogni caso l’argomentazione di cui a pag. 16
dell’impugnata sentenza secondo la quale in difetto di prova da
parte del C. sul tenore dell’accordo relativo al corrispettivo posto
a base della domanda lo stesso può avere efficacia soltanto nei li-
miti del riconoscimento dei convenuti”.
Se, invero, il rapporto professionale che lega l’avvocato al cliente
comporta una obbligazione di mezzi e non di risultato, con la
conseguenza che la prestazione va retribuita a prescindere dal-
l’esito conseguito, nella specie la pacifica circostanza che il non
meglio specificato mandato riguardasse il riconoscimento e con-
ferimento delle funzioni di aiuto e la deduzione dei convenuti che
il compenso era stato indicato in lire 1.000.000 elevabile a lire
3.000.000, in caso di riconoscimento di arretrati, comportava
l’onere dell’attore di provare circostanze specifiche e non di con-
trapporre una tesi diversa.
Le odierne censure sono generiche e non autosufficienti, non ri-
portano gli atti richiamati (vedi secondo motivo circa le bozze
consegnate agli assistiti) e non sono risolutive, costituendo, pe-
raltro, lo schema di deliberazione prerogativa specifica degli or-
gani amministrativi dell’ente e del responsabile del
procedimento.
L’attività del professionista si traduce, in definitiva, in uno o più
pareri, nemmeno espressamente ed analiticamente indicati e ri-
portati, con riferimento ai quali non si deduce una violazione di
tariffe obbligatorie.
In definitiva il ricorso va rigettato, mentre la mancata costituzione
delle controparti esime dalla pronunzia sulle spese.

P.Q.M.
La Corte rigetta il ricorso. ■

SENTENZA N. 230/2010

Segreti

PER SORRIDERE

Il segreto del mio lungo matrimonio? 
Andiamo al ristorante due volte a settimana. Ceniamo a lume di candela, musica romantica e qualche passo di danza... Lei ci va il martedì e io il venerdì. 

Henny Youngmann
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SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE
SEZIONE II CIVILE

Ordinanza 12 novembre 2009 
22 febbraio 2010, n. 4159

(Presidente Settimj - Relatore De Chiara)

PREMESSO
che con la sentenza impugnata il Tribunale di Roma, in ri-
forma della sentenza di primo grado, ha accolto l’opposi-
zione ai sensi degli artt. 22 e ss. l. 24 novembre 1981, n. 689
proposta dal sig. G. D. in relazione a illeciti stradali, ma ha
compensato fra le parti le spese di entrambi i gradi del giu-
dizio di merito in considerazione dei “termini della vicenda”,
senza alcun’altra indicazione;
che l’opponente ha quindi proposto ricorso per cassazione
per un solo motivo, riguardante la immotivata compensa-
zione delle spese processuali, cui ha resistito l’intimato 

Comune di Roma con controricorso;

CONSIDERATO
che l’unico motivo di ricorso, con cui si censura l’immoti-
vata compensazione delle spese processuali, è manifesta-
mente fondato, in base al disposto dell’art. 92, secondo
comma, c.p.c., nel testo modificato dall’art. 2, primo
comma, lett. a), l. 28 dicembre 2005 n. 263, secondo cui i
motivi per i quali il giudice ritiene di disporre la compen-
sazione fra le parti delle spese processuali devono essere
“esplicitamente indicati”, mentre nella specie il Tribunale
ha fatto ricorso ad una mera clausola di stile; che la sen-
tenza impugnata va pertanto cassata, in relazione alla cen-
sura accolta, con rinvio al giudice indicato in dispositivo, il
quale si atterrà al principio di diritto sopra enunciato e
provvederà anche sulle spese del giudizio di legittimità.

P.Q.M.
La Corte accoglie il ricorso, cassa la sentenza impugnata in
relazione alla censura accolta e rinvia, anche per le spese del
giudizio di legittimità, al Tribunal e di Roma in persona di
altro giudice. ■

STOP ALLE FORMULE DI STILE 
IN CASO DI COMPENSAZIONE DELLE SPESE

Cassazione civile, sez. II, ordinanza 22.02.2010 n° 4159

ORDINANZA N. 4159/2010

Stop alle formule di stile in caso di compensazione delle spese:
questo il monito contenuto nell’ordinanza della Suprema Corte
22 febbraio 2010, n. 4159.
Ciò nonostante il Tribunale di Roma, accogliendo l’appello ex
art. 22, L. 689/81 in materia di violazione del codice della
strada, ha compensato le spese tra il cittadino ricorrente ed il
Comune di Roma “in considerazione dei termini della vicenda”:
questa la motivazione.
Il “temerario”ricorso in cassazione, fondato su un unico motivo
censurante l’insufficienza di motivazione in relazione alla pre-
vista compensazione, è stato dichiarato manifestamente fon-
dato e, pertanto, accolto.
Peraltro, che la decisione in punto “compensazione delle
spese” debba essere motivata non è una novità. Anzi!
La “svista”del giudice d’appello diviene ancor più significativa
nella misura in cui si consideri che la giurisprudenza relativa
all’art. 92 comma 2 c.p.c., – che prevede in capo al Giudice il
potere di compensare le spese – assestatasi sull’affermazione
dell’obbligo motivazionale, è rimasta invariata sin da prima del
2005, anno in cui in testo normativo è stato modificato per la
prima volta, in forza della Legge n. 263/05.
In particolare, già da prima del 2005 la Cassazione sottolineava
come il provvedimento di compensazione delle spese dovesse
essere accompagnato da adeguate motivazioni che, anche se
non specificamente esplicitate con riferimento a quel capo
della sentenza, fossero comunque desumibili dal contesto delle
motivazioni adottate con riferimento al merito della fattispecie
esaminata (così le Sezioni Unite 20598/08).
Ora, questo principio di diritto, - che, sostanzialmente, si tra-
duce in una specificazione dell’art. 34 c.p.c., il quale prevede

l’obbligo motivazionale della sentenza (è lecito dedurre) in
tutti i suoi punti - assume una valenza ancora maggiore alla
luce delle due riforme che hanno interessato il secondo comma
dell’art. 92 c.p.c..
Detta norma consente la compensazione delle spese in caso di
soccombenza reciproca ovvero, dal 2005 se “occorrono giusti
motivi esplicitamente indicati in motivazione” e, dal 2009, alla
luce delle modifica apportata dalla L. 69/09, se “occorrono
gravi ed eccezionali ragioni, esplicitamente indicate in motiva-
zione”.
Dalla mera lettura del testo normativo in prospettiva diacro-
nica emerge con evidenza l’intento del Legislatore di ridurre il
numero delle ipotesi in cui il Giudice potrà utilizzare il potere
compensativo, intento che viene esplicitato attraverso una de-
scrizione sempre più dettagliata delle fattispecie in presenza
delle quali è lecito ricorrervi.
Infatti dall’occorrenza di giusti motivi (che, se vogliamo, è essa
stessa espressione integrante mera clausola di stile) si passa
all’occorrenza di gravi ed eccezionali ragioni (clausola di stile
anch’essa), proprio proprio per sottolineare la residualità
estrema delle ipotesi in cui ciò potrà avvenire.
Questa pronuncia costituisce, oltre che un precedente interes-
sante, un invito, per tutti gli avvocati che si vedano notificare
una sentenza che compensi in punto spese, ad interrogarsi sulla
fondatezza e sulla sufficienza della motivazione adottata dal
Giudice, nonché sull’opportunità di impugnare il provvedi-
mento in ordine a quella specifica statuizione.
La Cassazione è chiara e stabile in merito: quindi, forse, ne vale
la pena. 

(Altalex, 12 marzo 2010. Nota di Marta Buffoni)
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CNA Parma

In caso di sinistro automobilistico con ragione, l’automobili-
sta può oggi scegliere se ricorrere o meno al risarcimento di-
retto. Lo ha stabilito la Corte Costituzionale con una sentenza
del 2009 , confermata dalla Camera dei Deputati. Di cosa si
tratta? “In pratica – spiega Angelo Colacicco, Presidente di
CNA Servizi alla Comunità dell’Emilia Romagna – in caso di
incidente, il soggetto che ha ragione può scegliere di attivare
il risarcimento diretto, richiedendolo alla propria assicura-
zione, oppure richiedere l’indennizzo all’assicurazione del
responsabile del danno. Si torna così giustamente, per ora
definitivamente, a quanto previsto dalla normativa in vigore
fino a febbraio 2007. La VI e X Commissione della Camera
hanno infatti dichiarato inammissibile l’emendamento 2.56
presentato dal Governo nel corso della conversione in legge
del Decreto Incentivi che prevedeva l’annullamento della de-
cisione della Corte Costituzionale, la quale (sentenza n°
180/2009) aveva sancito la “facoltatività” del ricorso al Ri-
sarcimento Diretto. Un risultato importantissimo per la tutela
e la libertà di scelta dei cittadini in caso di sinistro e per la li-
bertà di lavorare delle imprese di autoriparazione.” CNA in-
sieme alle altre associazioni del settore – prosegue Colacicco
– “da sempre sostiene la necessità di mantenere aperte le
opzioni e i diritti del danneggiato, difendendo un assetto
aperto del mercato dell’autoriparazione, senza che nessuno
usufruisca di posizioni dominanti. I consumatori hanno il di-
ritto di scegliersi il carrozziere ed ottenere una riparazione a
regola d’arte che poi si traduce in sicurezza del parco veicoli
circolanti”.

Professionalità e sicurezza che rischiano di essere compro-
messe dalla politica aggressiva attuata dalle compagnie as-
sicurative che mirano a monopolizzare la gestione dei
sinistri, a danno dei consumatori e a spese degli autoripara-
tori, che vedono la propria attività fortemente condizionata.”
Il risarcimento diretto obbligatorio, presentato nel 2007 dal
Governo come utile strumento per abbassare i premi, di fatto
si è dimostrato del tutto inadeguato - come sottolinea Ma-
riano Cantori, coordinatore regionale degli autoriparatori
CNA -. “Basti pensare che solo tra dicembre 2009 e marzo
2010, le polizze assicurative hanno registrato un aumento

medio del 4,2% che su base annua può arrivare fino al 19%,
con punte fino al 30% per moto di grossa cilindrata. Ogni fa-
miglia, si trova così a spendere mediamente 900/950 euro
annui per la polizza RCA”.
Soddisfazione dunque tra gli autoriparatori per essere riu-
sciti a stoppare le pressioni dei gruppi assicurativi che, col ri-
sarcimento diretto, avrebbero certamente introdotto nel
mercato italiano la “polizza in forma specifica”. Di fatto pro-
ponendo all’automobilista un piccolo sconto sul premio,
chiedevano in cambio la loro assoluta libertà di scelta nella
gestione del sinistro, riparazione compresa. Questo mecca-
nismo fa sì che le compagnie abbiano contrattualizzato il rap-
porto con alcune carrozzerie: in cambio di auto da riparare
che le assicurazioni indirizzavano ai carrozzieri che avevano
sottoscritto il contratto, imponevano loro tempi di lavoro, ta-
riffe di riparazione e metodologie per l’approvvigionamento
dei ricambi. “Una situazione – conclude Cantori – che deter-
minerebbe la negazione del libero mercato, nonché l’impos-
sibilità per l’automobilista assicurato di scegliersi il
riparatore di fiducia in quanto, avendo firmato la “polizza in
forma specifica”, non è più libero di scegliere dove farsi ri-
parare l’auto”.

Ma la partita non può ancora dirsi conclusa. L’ANIA, che rap-
presenta le compagnie assicurative, non demorde e non ri-
nuncerà facilmente ai suoi obiettivi, non ultimi come
recentemente annunciato, l’aumento delle polizze RCA auto
ed il controllo del mercato della riparazione dei loro assicu-
rati. Essendo tutti gli automobilisti italiani assicurati per
legge, facile comprendere cosa ciò significhi. Per questo, gli
oltre 1.500 carrozzieri emiliano romagnoli (di cui oltre 950
associati a CNA), hanno deciso di organizzare un’assemblea
unitaria per lunedì 24 maggio presso l’Hotel Raffaello di Mo-
dena (ore 21), alla quale parteciperanno alcuni parlamentari
della Regione. Obiettivo dell’iniziativa è quello di mantenere
alta l’attenzione e di ben spiegare ai partecipanti gli scenari
di un mercato che potrebbe fortemente, fortemente modifi-
carsi a vantaggio delle Compagnie Assicuratrici.

http://www.cnaparma.it/

Sinistri: risarcimento diretto facoltativo 
Sinistri, col risarcimento diretto facoltativo automobilisti piu’ garantiti da un mercato 

della riparazione aperto e trasparente, ma le assicurazioni non mollano 

Nonostante la Camera abbia dichiarato inammissibili alcuni emendamenti che volevano
reintrodurre l’obbligatorietà del ricorso al risarcimento diretto, le imprese di autoriparazione
continuano a non fidarsi delle compagnie di assicurazioni. 
Indetta, da CNA e Confartigianato un’assemblea unitaria di tutte le carrozzerie emiliano ro-
magnole a Modena lunedì 24 maggio presso l’hotel Raffaello Modena (ore 21. Presenti
anche alcuni parlamentari della regione
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ABRUZZO. Officine sul piede di guerra
con le compagnie: ignorate due sentenza
della Consulta. Le compagnie assicura-
trici, contraddicendo due sentenze della
Corte costituzionale, inducono gli auto-
mobilisti a rinunciare al proprio carroz-
ziere di fiducia, dirottandoli verso officine
convenzionate. 
È quanto denunciano i carrozzieri abruz-
zesi aderenti alla Cna, che puntano il dito
contro una pratica che finisce per distor-
cere le regole del libero mercato. «Nono-
stante i pronunciamenti della Consulta,
tra cui uno dell’anno passato, la 180/09,
che ha chiarito in modo inequivocabile la
facoltatività della procedura di risarci-
mento diretto, prevista dagli articoli 149
e 150 del codice delle assicurazioni – di-

cono i responsabili regionali di Cna Auto-
riparatori, Vincenzo Cicioni e Attilio Pe-
trini – molti automobilisti abruzzesi,
coinvolti in incidenti stradali, si sono visti
“caldamente consigliare” dalle proprie
compagnie, quando non proprio indurre,
a portare l’auto non al proprio carrozzerie
di fiducia, ma a una officina delle rete
convenzionata con le compagnie».
«Si tratta di un vero e proprio abuso –
proseguono – perché mette in atto
comportamenti che distorcono il regime
di libera concorrenza, inducono gli au-
tomobilisti a scegliere una carrozzeria
convenzionata piuttosto che quella di fi-
ducia del cliente, limitano la libertà di
scelta, favoriscono un controllo impro-
prio del mercato dell’autoriparazione.

Spesso infatti le autocarrozzerie con-
venzionate, per sottostare alle condi-
zioni imposte dalle assicurazioni, sono
costrette ad applicare tariffe palese-
mente sottostimate. Ed è difficile dav-
vero non pensare che questo non
finisca per influire sulla qualità della ri-
parazione eseguita». 
Per questo Cna Autoriparatori invita gli
automobilisti abruzzesi non assecondare
le indicazioni delle compagni di assicura-
zione, ma a rivolgersi al proprio carroz-
ziere di fiducia, segnalando eventuali
abusi: «Le compagnie di assicurazione –
conclude la nota – sono tenute  per legge
a fornire le più ampie delucidazioni sul
tipo di contratto e sulle modalità di rim-
borso e di riparazione del danno».■

Carrozzieri, dito puntato sulle assicurazioni: «distorcono il mercato»

Crisi carrozzerie, problema dimenticato
di Michele Giuliano

Oltre sette mila i lavoratori interessati, quasi tre volte la Fiat di Termini Imerese ma nessuno se ne accorge. 
L’artigianato è in grandi difficoltà: nel 2009 tra iscrizioni e cessazioni, saldo negativo di 808 imprese

Tags: Fiat, Termini Imerese, Artigianato, Cna

PALERMO - “Salviamo la Fiat di Termini
Imerese”: quante volte abbiamo sentito
gridare ai quattro venti questa frase spe-
cie in quest’ultimo periodo. 

Politici, istituzioni ai vari livelli, sinda-
cati, organizzazioni di categoria e che
più ne ha più ne metta. Come se l’unica
priorità fosse quella di salvare l’industria
termitana e i suoi poco più di 2 mila lavo-
ratori. Per questa realtà si stanno ten-
tando di fare i salti mortali ma fuori da
quei capannoni esistono tante altre re-
altà ed anche più drammatiche in Sicilia
che incidono molto di più sul territorio e
sulla sua economia.

Ha richiamato tutti in questo senso
la Cna, la confederazione artigiani sici-
liana, che ha posto l’accento sul fatto
che probabilmente si stanno puntando
i riflettori troppo su un fronte. Eppure
in Sicilia esistono delle emergenze
come quella dei carrozzieri e più in ge-
nerale degli artigiani: un esercito di mi-
gliaia di lavoratori e di imprese, cuore
pulsante dell’economia dell’Isola che
non vive certo sorreggendosi sulle
grandi industrie. “Chiediamo alla poli-
tica e alle istituzioni di aprire un con-
fronto sui problemi del settore – dice

Salvatore Belfiore, segretario CNA Sici-
lia-U.S.C: noi non siamo abituati a salire
sui tetti o a clamorose forme di scio-
pero, ma intendiamo richiamare l’at-
tenzione sulla grave situazione che
riguarda il mondo delle carrozzerie si-
ciliane. Una crisi che, in termini quanti-
tativi e qualitativi, rappresenta almeno
tre vicende come quelle di Termini Ime-
rese messe assieme”.

In Sicilia operano infatti 2 mila 348 im-
prese di carrozzeria che danno lavoro a
circa 7 mila e 200 addetti tra dipendenti,
soci collaboratori e titolari d’impresa. I
problemi di questa categoria sono con-
nessi essenzialmente alle condizioni del
mercato dell’autoriparazione in Sicilia,
fatto secondo la Cna di fattori distorsivi
nel rapporto fra consumatori e carroz-
zieri. Una crisi aggravata dal modo di
agire dei diversi soggetti in campo:
utenti, assicurazioni, associazioni e periti.

L’artigianato più in generale è in con-
tinua crisi: a conclusione del 2009 l’ana-
grafe delle imprese siciliane chiude in
pareggio, ma artigianato e agricoltura
sono i settori più in difficoltà. Questo è
quanto risulta dall’ultimo studio con-
dotto da Infocamere, la società consor-

tile che si occupa di rilevare per ogni tri-
mestre i tassi di natalità e mortalità che
riguardano le imprese italiane. 

Al 31 dicembre scorso le imprese sici-
liane hanno presentato i seguenti dati:
26 mila 135 nuove iscrizioni e 25 mila 933
cessazioni per un saldo complessivo di
202 unità e un tasso di crescita di 0,04
per cento. In linea con ciò che accade nel
complesso del Paese, anche in Sicilia sono
le imprese artigiane a mostrare segni di
debolezza.

Con 4 mila 982 iscrizioni e 5 mila 790
cessazioni, al termine del 2009 l’Isola ha
presentato un saldo negativo di -808
unità a cui è corrisposto un tasso di cre-
scita del -0,93 per cento. 

Gli ultimi dati confermano la ten-
denza già in atto da tempo e cioè che le
società di capitale stanno crescendo in
maniera sostenuta a fronte di una ridu-
zione progressiva delle ditte individuali.

OLTRE ALLA CRISI 
CI SI METTONO ANCHE I DECRETI

C’è anche un altro problema che sta toc-
cando il settore delle carrozzerie siciliane
anche e in questo caso il problema è ge-

QDS.it

segue u
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L’Istat stima che nel 2007 una famiglia me-
dia abbia speso 940 euro per coprire dai danni
l’auto, una somma pari all’1,2% del Pil.

Per le polizze Rc Auto dal 2009 al 2010 si
sarebbero registrati aumenti medi del 15%, con
punte fino al 22% per i ciclomotori e di oltre
il 30% per l’assicurazione dei motocicli.
Cifre che impongono un approfondimento sui
motivi del fenomeno e sui possibili correttivi. 

Il mandato dell’Antitrust è chiaro. L’analisi
punterà a ricostruire l’andamento dei prezzi
effettivi e dei costi del settore, con riguardo
all’entrata in vigore della procedura di risar-
cimento diretto. «Analizzeremo le diverse po-
litiche di controllo dei costi dei risarcimenti
adottati dalle compagnie - precisa una nota
dell’Autorità - le politiche commerciali effet-
tuate in termini di ristrutturazione dei portafogli
clienti, aree del territorio nazionale coperte,
tipologie di veicoli assicurati e rischi assunti,
con conseguenti effetti sulla domanda e sul
confronto competitivo dell’offerta».

Per il garante per la sorveglianza dei
prezzi Roberto Sambuco l’indagine Antitrust
«è più che appropriata, gli aumenti sono la spia
di una serie di anomalie, tra cui la crescita dei
prezzi che denota aumenti fuori misura non
solo rispetto a quelli dell’area euro ma anche

dei prezzi in generale».
Ma l’indagine avviata dall’Antitrust ha sol-

lecitato anche la presa di posizione del-
l’ISVAP, l’istituto di sorveglianza sulle Assi-
curazioni che puntualizza: «Anche in aprile
c’è stato un incremento pari, in media,
all’1,1% che si somma agli aumenti registrati
nel periodo ottobre 2009 - gennaio 2010, in
media pari al 10,6 per cento». E aggiunge: «Da
tempo l’Isvap ha stigmatizzato, sia in sede
parlamentare che in altri interventi pubblici,

la politica dei rincari adottata dalle compa-
gnie e, muovendo dai dati sui rincari rilevati
a fine anno, ha, nel mese di febbraio,
avviato una propria specifica indagine sulla
consistenza ed efficienza delle strutture li-
quidative delle imprese che sono la princi-
pale leva di controllo diretto dei costi, dei
flussi finanziari in uscita e, quindi, dei
prezzi praticati. Gli esiti dell’indagine e le ini-
ziative di intervento correttivo sono al
vaglio dell’Autorità».

Comprensibile l’apprezzamento delle as-
sociazioni dei consumatori. «È insopportabile
– hanno dichiarato Elio Lannutti (Adusbef) e
Rosario Trefiletti (Federconsumatori) – che,
malgrado le norme che avrebbero dovuto ri-
durre le tariffe per via della semplificazione,
le stesse siano aumentate in maniera invero-
simile con un aumento di 130 euro a polizza,
che incideranno pesantemente nelle tasche
dei cittadini, il cui potere d’acquisto è oggi ri-
dotto ai minimi termini». 

Critico anche il presidente dell’Adoc,
Carlo Pileri, secondo il quale le polizze Rc auto
«negli ultimi quattro anni sono cresciute tra
il 15 e il 18%, oltre la media europea, nono-
stante le riforme del Codice della Strada mirate
a far calare il tasso di incidenti stradali». ■

Indagine Antitrust sui prezzi alti 
delle assicurazioni auto

L’Antitrust vuol vederci chiaro sulle tariffe RC Auto, soprattutto vuol capire come mai i ripetuti interventi
del legislatore non siano serviti a frenare la corsa dei prezzi. Così, l’autorità presieduta da Antonio Catricalà
ha deciso di avviare un’indagine conoscitiva volta a verificare «l’andamento dei prezzi e costi in tale settore,
nonché le possibili implicazioni concorrenziali della disciplina attuativa della procedura di risarcimento
diretto». Servirà a monitorare un settore che nel 2009 ha superato i 17 miliardi di euro di raccolta premi,
con un’incidenza del 46,3% sul totale rami danni e del 14,4% sul portafoglio totale.

neralizzato a livello nazionale. 
Si tratta di un decreto riguardo al risar-

cimento diretto in caso di incidente per
l’automobilista. “In caso di incidente gli
automobilisti devono essere completa-
mente liberi di scegliere se ottenere il ri-
sarcimento diretto, avanzando la richiesta
alla propria compagnia di assicurazione,
o indiretto, chiedendolo all’assicurazione
di chi ha provocato il danno”: questa la ri-
chiesta avanzata dalle organizzazioni di

settore aderenti alla Cna, alla Confartigia-
nato e a Casartigiani, a nome di 14 mila
imprese di carrozzeria distribuite su tutto
il territorio nazionale, al sottosegretario
allo sviluppo Stefano Saglia in vista del di-
battito parlamentare su decreto millepro-
roghe.  

“Nel decreto, infatti – sottolineano in
una nota i presidenti delle tre Associa-
zioni, Bruno Tosi per Cna servizi alla co-
munità, Roberto Ansaldo di ANC

Confartigianato e Mario Coltelli di Ca-
sartigiani Autoriparazione – il relatore
ha proposto un emendamento che se
dovesse essere accolto andrebbe in
netta contrapposizione con una recente
sentenza della Corte costituzionale che
ha sancito la fine dell’obbligatorietà del
risarcimento diretto. Il risarcimento di-
retto è stato, quindi considerato uno
strumento alternativo e non esclusivo
per ottenere il rimborso dei danni”. ■
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Iprogetto di riforma del governo do-
vrà fare i conti con il contrasto tra
le professioni già tutelate e quelle

nuove che via via si creano e che cer-
cano spazi. In Italia la questione è più
complicata che altrove. 

Uno dei temi più interessanti di ogni
progetto di riforma delle professioni –
anche di quello in atto da parte del go-
verno Berlusconi, che, come ricorda
qualcuno, è almeno il venticinquesimo
da quando esiste la Repubblica Italiana
– è la dicotomia tra i professionisti che
hanno già un Albo e un Ordine e quelli
che, invece, non ce l’hanno. Va da sé che
la prima richiesta di ogni gruppo di
“nuovi“ professionisti sia quella di ot-
tenere un Albo, che poi significa un ri-

conoscimento pubblico e anche maggior
potere nella trattativa con i partiti e il
parlamento. Inoltre, in genere con l’Al-
bo si gestisce anche l’accesso alla pro-
fessione e questo dà ulteriore potere.
Dall’altra parte, i “vecchi” professioni-
sti, quelli già “protetti” da un Albo, sono
tentati, in generale, di scavare dei
fossati tra loro e le nuove professioni che
avanzano, mentre tentano di conservare
o addirittura allargare i loro privilegi
(magari con l’esclusiva su certe funzio-
ni, come quella che adesso gli avvocati
di nuovo rivendicano sulle liti stragiu-
diziali). La dialettica fra vecchi e nuovi,
presente certo in ogni altro Stato, ha in
Italia una particolare connotazione,
perché di Albi parla proprio la Costitu-

zione. In altri paesi, di diversa tradizio-
ne, come la Gran Bretagna, non esistono
gli albi ma soltanto “associazioni” tra
professionisti. Dunque in quei paesi e
negli altri che hanno la stessa tradizione,
quando una nuova professione emerge,
essa si fa strada semplicemente racco-
gliendo i componenti in nuove associa-
zioni, che poi si faranno valere a livello
politico e istituzionale. 

Qui da noi le cose sono maledetta-
mente più complicate. E anche il ten-
tativo di ogni governo di creare un mi-
nimo comun denominatore, con leggi
anche a vantaggio dei professionisti, si
arena sempre di fronte al mare magnum
delle diversità che sembrano inconcilia-
bili. (a.bon.). ■

La “guerra sotterranea” 
fra chi ha un Albo e chi no.

AFFARI & FINANZAla Repubblica 

CONSULENZE LEGALI E AVVOCATI 

Il testo di riforma dellʼordinamento forense in discussione al Senato è un concentrato di come non deve
essere una riforma delle professioni. In primo luogo, viene proposta lʼestensione delle attività riservate
alla consulenza legale e allʼattività stragiudiziale, andando contro lʼinteresse pubblico e le indicazioni
comunitarie: la proposta tende solo allʼaumento del campo di azione protetto, con tariffe non sindacabili,
ed è a totale danno dei cittadini/utenti. 
Infatti, come si può davvero pensare che tutti i duecento mila avvocati italiani, dai giovani che hanno
appena superato lʼesame di stato ai molti che si occupano solo di risarcimenti danni e piccole beghe
di pretura, siano più capaci di fornire, ad esempio, consulenza nel diritto bancario dei funzionari delle
banche, o nel diritto assicurativo di quelli presenti nelle direzioni generali delle assicurazioni, o nel diritto
dei lavori pubblici degli ingegneri e architetti che si sono specializzati in questo settore? Viene poi isti-
tuzionalizzata lʼautoreferenzialità degli Ordini che si ritagliano il compito di autoriformarsi, di darsi un
codice deontologico, ponendo in sottordine il ruolo del ministero di Giustizia, che dovrebbe essere invece
il loro controllore e garante. 
Ancora, viene introdotta la possibilità di dar conto allʼutente delle specializzazioni dellʼiscritto e della
formazione continua, facendo propria lʼistanza di base delle libere associazioni professionali, solo che
si fa finta di non considerare che questo compito, che ha indiscutibili risvolti economici è in contrasto
con il concetto stesso di Ordine professionale e va a innestare un insanabile conflitto di interessi con
il suo ruolo di magistratura. Se per riformare lʼʻ avvocatura ci si fa guidare dagli avvocati e non si coinvolge
nel processo decisionale lʼutente finale della riforma che è il cittadino allora è inevitabile che prevalga
la conservazione a danno dellʼinnovazione, lʼinteresse della corporazione a danno del cittadino. 

Ing. Giuseppe Lupoi
Presidente Colap 

(Coordinamento libere associazioni professionali)
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Basta con la marcia indietro del governo 
sulle liberalizzazioni nelle professioni

Emma Marcegaglia promette: ci metteremo di traverso e sarà opposizione dura

G uai a tornare indietro sulla politica delle liberalizzazioni
sul fronte delle professioni. É quanto sottolinea nel suo

intervento all'assemblea annuale di Confindustria, la presi-
dente Emma Marcegaglia. “Le liberalizzazioni mancate –
spiega – continuano a penalizzare il paese. Si manifestano
segni sempre più preoccupanti di una vera e propria allergia
la mercato. La miriade di società a controllo pubblico allarga
la propria presenza e tende a sottrarre spazi al mercato”. La
Marcegaglia bacchetta inoltre “l’allarmante corsa in Parla-
mento a ripristinare barriere all’ingresso e tariffe minime per
i servizi professionali”. Per questo, ribadisce la presidente
degli industriali, “se Governo e maggioranza persistono in
questa marcia indietro sulle liberalizzazioni nel commercio e
nelle professioni, noi ci metteremo di traverso e sarà opposi-
zione dura”. Infine conclude la Marcegaglia: “nessuno di noi
si è mai sognato di chiedere tariffe minime per macchine
utensili, abiti ed elettrodomestici. Se è questo che volete, ci
metteremo di fila anche noi per ottenerle. Così il paese ca-
pirà meglio chi paga il conto dei favori della politica”. 

(Fonte: Mondoprofessioni.eu)

mondoprofessioni.eu

Formazione Continua: regolamento consulenti del lavoro o.k.
La Cassazione conferma l’obbligo della formazione continua 

per i professionisti

L a Suprema Corte con Ordinanza del 1° febbraio 2010
n.2235 ha confermato l'obbligatorietà dell'aggiorna-

mento continuo ritenendolo uno specifico dovere deontolo-
gico. La sua omissione totale e parziale ledono la dignità, il
decoro ed il prestigio della professione; pertanto, il profes-
sionista non formato è soggetto a sanzioni disciplinari alla
pari di chi fornisce prestazioni scadenti e, dunque, non pro-
fessionali. I Consulenti del Lavoro, da sempre sensibili al-
l'importanza del decoro e della dignità professionale, sono
stati i pionieri della valorizzazione delle tematiche formative
e del conseguente obbligo. Quest’ultimo è previsto sia dalla
legge 12/79 (art. 14 lett. i), sia dal codice deontologico nel
quale vengono, peraltro, specificatamente stabiliti il dovere
di: dignità e decoro, di professionalità specifica, nonché di
competenza. Il 14 novembre 2009 è, altresì, entrato in vigore
il nuovo regolamento sulla formazione continua che  delinea
un percorso completo e ad alto contenuto formativo; ma al
contempo attento alle necessita del professionista, potendo
questo ricorrere anche a formazione a distanza attraverso la

tecnologia e-learnig.  Il percorso formativo è biennale e i cre-
diti necessari sono 50. La sanzione per mancata o insuffi-
ciente formazione è la censura. (Fonte: Mondoprofessioni.eu)
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lamiafinanza.it Assicurazioni e previdenza

Un evidente conflitto di interessi, con la banca che pro-
tegge un finanziamento che essa stessa ha erogato ven-
dendo una polizza di cui è anche la beneficiaria. Costi
del tutto spropositati, visto che le provvigioni che gli isti-
tuti di credito incassano sui contratti di assicurazione
sono in media pari al 50% del premio, con punte
dell’80%. Difficoltà nella portabilità dei mutui, per la
complessità e onerosità che comporta la restituzione del
premio pagato per la polizza. Ora a tutto questo l’Isvap
ha detto basta.

Il problema riguarda le assicurazioni sulla vita che le ban-
che e gli altri intermediari propongono (o impongono)
ai clienti che sottoscrivono un mutuo o un finanziamento.
Di queste polizze banche e intermediari sono anche i be-
neficiari: in caso di morte del mutuatario o del soggetto
finanziario incassano un capitale pari al debito residuo.
E sulle stesse incassano provvigioni più che laute.
Quando poi un mutuatario decide di trasferire il suo fi-
nanziamento a un’altra banca, le polizze diventano un
freno alla portabilità, perché in molti casi si rivela pro-
blematico ottenere la restituzione del premio pagato.

L’Istituto di vigilanza sulle assicurazioni ha sollevato già
in passato la questione, con scarsi risultati. Le associa-
zioni delle banche (Abi) e delle compagnie (Ania) hanno
anche prodotto un documento congiunto. Ma nemmeno
quello è servito. E l’Isvap è passata a maniere più forti.

Con il Regolamento emanato ieri (il numero 35, “Disci-
plina degli obblighi di informazione e della pubblicità dei
prodotti assicurativi”), ha di fatto introdotto il divieto per
le banche e gli altri intermediari di vendere le polizze
di copertura per i mutui e i finanziamenti. Nelle parole
dell’Isvap: “il divieto di assumere contemporaneamente,
direttamente o indirettamente, la qualifica di beneficia-
rio/vincolatario delle prestazioni assicurative e di inter-
mediario del contratto”.

Oltre a risolvere così alla radice il conflitto di interesse,
l’Istituto ha scelto di introdurre una maggiore trasparen-
za nei contratti. “Fermo restando tale divieto”, la nota
informativa (che deve essere consegnata a chi sottoscrive
una polizza) dei contratti di assicurazione connessi a mu-
tui e ad altri finanziamenti deve riportare “tutti i costi
a carico del consumatore, con indicazione del livello me-

dio delle provvigioni percepite dall’intermediario”. I costi
e le provvigioni effettivamente pagati dal consumatore
devono essere riportati nel documento di polizza.

Per favorire la portabilità dei mutui, gli intermediari as-
sicurativi possono trattenere, in caso di trasferimento,
“soltanto l’importo relativo alle spese amministrative
effettivamente sostenute, a condizione che siano state
indicate nei documenti contrattuali e che non costitui-
scano, nei fatti, un ostacolo alla portabilità stessa”. 

Il Regolamento introduce interessanti novità anche per
altri tipi di contratti.

Per quanto riguarda le polizze malattia, l’Isvap ha intro-
dotto il divieto di esercitare la facoltà di recesso in caso
di sinistro, per evitare che l’assicurato possa trovarsi
“scoperto” nel momento in cui è contrattualmente più
debole. 

Per le assicurazioni vita ha introdotto l’obbligo di
inserire nella Nota informativa notizie sulla situazione
patrimoniale delle compagnie, indicando in particolare
l’indice di solvibilità. 

Nel ramo danni haintrodotto schemi standardizzati di
Nota informativa per rendere meno complesse, per i clien-
ti, la comprensione dei prodotti e la loro comparabilità.
Attraverso esempi numerici, le compagnie devono d’ora
in poi facilitare la comprensione delle clausole che riguar-
dano franchigie, scoperti e massimali. 

Infine nel settore della Rc auto, le compagnie dovranno
adottare un Fascicolo informativo, differenziato per ca-
tegorie di veicoli (auto, ciclomotori, motocicli) e per i na-
tanti, contenente esclusivamente le informazioni e le
condizioni di contratto ad essi relative, per dare ai clienti
informazioni mirate e non dispersive. 

Infine il Regolamento dà attuazione a un articol (il 182)
del Codice delle assicurazioni che dà all’Isvap compito
di vigilare sul rispetto dei principi di chiarezza, ricono-
scibilità, trasparenza e correttezza dell’informazione pub-
blicitaria, e sulla conformità della pubblicità con le in-
formazioni precontrattuali date agli assicurati (Note in-
formative) e con le condizioni di polizza.  ■

Dall’Isvap uno stop alle polizze allo sportello 
Le banche non possono più vendere assicurazioni legate a mutui o prestiti. 

Nel nuovo regolamento dell'Istituto novità anche per i contratti malattia, danni e Rc auto 

di Cristina Conti 
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PADOVA – La figlia resta ferita in un

incidente, anche i genitori hanno di-

ritto al risarcimento. La sentenza non

ha precedenti, poiché riconosce il

«turbamento interiore e il pregiudizio

alla serenità familiare, tutelato dalla

Costituzione» anche in presenza di

una prognosi di soli due mesi di guari-

gione. 
Attribuiti, dunque, ai familiari di una

sedicenne, travolta mentre correva in

bicicletta, cinquemila euro per danno

morale e lesione del legame parentale,

patito a causa del travaglio toccato alla

figlia. ■

il mattino di Padova

SENTENZA SENZA PRECEDENTI SUL CASO DI UNA SEDICENNE TRAVOLTA IN BICI, CON PROGNOSI DI DUE MESI

Figlia ferita, risarciti anche i genitori
Cinquemila euro per turbamento della serenità familiare

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

IL TRIBUNALE DI PADOVA
SEZIONE II CIVILE

Il Giudice Dott.ssa FEDERICA SACCHETTO ha pronunciato
la seguente

SENTENZA
Nella causa civile di II grado iscritta a ruolo il 7/3/2006 al n.
2395/06 R.G., promossa con atto di citazione notificato in data
7/3/06 da Aiut. Uff. Giud. Del Tribunale di Padova

Da
M.B. + M.F. +  M.V. – attori –
rappresentati e difesi come da mandato a margine dell’atto di
citazione dall’avv. Fabrizio Pegoraro con studio in PD…

CONTRO
C.G. – convenuto –
rappresentato e difeso come da mandato in calce all’atto di ci-
tazione notificato dall’avv. Fabio Greggio con studio in PD…

FRIULI VENEZIA GIULIA ASSICURAZIONI “LA
CARNICA S.P.A.”
– convenuta –
rappresentata e difesa come da mandato in calce all’atto di ci-
tazione notificato dall’avv. Fabio Greggio con studio in PD.. 

OGGETTO: responsabilità extracontrattuale.

CONCLUSIONI
Degli attori
NEL MERITO E IN VIA PRINCIPALE:
accertata e dichiarata l’esclusiva responsabilità di C.M. nella
determinazione del sinistro per cui è causa, condannarsi i con-
venuti in solido, e per i titoli indicati in premessa, al risarci-
mento di tutti i danni patiti dagli attori, familiari della minore
M.G., a seguito del grave sinistro che, in data 20/11/2003, ha
coinvolto la stessa, entro il limite complessivo di euro
26.000,00 oltre interessi e rivalutazione dalla data del sinistro
alla presente domanda e senza limiti dalla presente domanda

al saldo;
spese, diritti e onorari di lite interamente rifusi.
IN VIA ISTRUTTORIA: come da memoria ex 183 cpc VI n.
2:
Dei convenuti
IN VIA PRELIMINARE: dichiararsi la carenza di legittima-
zione passiva degli attori per essere il diritto all’azione rinun-
ciato quanto a M.F. e M.B. a seguito di transazione 17/10/2005
e per M.V. non essendo rilevabili elementi utili per compren-
derne la legittimazione.
Spese, diritti ed onorari di lite rifusi.
IN VIA PRINCIPALE: respingersi le domande svolte dagli
attori perché infondate in fatto e diritto.
Spese, diritti ed onorari di lite rifusi.

MOTIVI DELLA DECISIONE
Con atto di citazione in data 27/02/2006, notificato a C.G. e
alla s.p.a. Friuli Venezia Giulia Assicurazioni la Carnica, gli at-
tori, M.B., M.F. e M.V. adivano questo Tribunale esponendo
che in data 20/11/2003, la loro congiunta (figlia dei primi e
sorella del terzo attore), M.G. era stata investita dall’auto di
proprietà del convenuto, condotta da C.M., ed aveva riportato
gravi lesioni, in conseguenza delle quali essi congiunti ave-
vano subito un danno patrimoniale e non patrimoniale, consi-
stente nell’abbandono delle normali occupazioni per la cura
della congiunta, nelle spese per i necessari spostamenti corre-
lati a tale cura, nella sofferenza psicologica e nel pregiudizio
alla serenità familiare, e chiedevano la condanna dei convenuti
al risarcimento di detto danno, da quantificarsi nei limiti della
somma di euro 26.000,00, oltre interessi e rivalutazione mo-
netaria.
I convenuti, costituendosi, negavano la legittimazione di M.B.
e M.F., avendo i medesimi sottoscritto un atto di transazione
e quietanza in relazione all’evento lesivo, con ciò definendo la
controversia giudiziale dagli stessi promossa e rinunciando ad
ogni pretesa, ed altresì quella di M.V. non essendo specificata
la condizione del medesimo, (data di nascita ed eventuale con-
dizione di convivenza), negavano la sussistenza di danni ri-
flessi in capo ai congiunti, stante la modestia delle lesioni
subite dall’infortunata e contestavano la congruità della
somma pretesa a titolo risarcitorio, indicata unitariamente,
senza alcun riferimento logico al tipo di sofferenza e/o disagio
patiti, e chiedevano il rigetto della domanda.

SENTENZA N. 817/2010

segue u
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Osserva il Tribunale che la domanda proposta dagli attori è
fondata e va pertanto accolta nei limiti che si vanno ad indi-
care. È pacifico fra le parti che in data 20/11/2003 C.M. alla
guida dell’auto di proprietà di C.G. ha provocato il sinistro
nel quale M.G. ha riportato lesioni, consistite nella frattura
scomposta del femore sinistro, trauma facciale con frattura
composta delle ossa nasali e ferite lacero abrase agli arti infe-
riori, lesioni che hanno comportato il ricovero ospedaliero per
18 giorni, successivi 15 giorni di convalescenza a letto o in
poltrona e ancora 20 giorni di deambulazione con stampelle
e qualche mese di deambulazione con bastone.
Va rilevato che è escluso che gli attori siano carenti di le-
gittimazione, per aver rinunciato ad ogni pretesa a seguito
del pagamento della somma di euro 34.000,00 da parte
della convenuta La Carnica, atteso che tale pagamento è
avvenuto a saldo della pretesa risarcitoria fatta valere dai
genitori in qualità di rappresentanti della allora figlia mi-
nore G. e dunque con riferimento al danno subito dalla
stessa, tanto che il pagamento è stato poi effettuato diret-
tamente a M.G. nel frattempo divenuta maggiorenne, (cfr.
doc. 3 convenuti) e dunque nessuna rinuncia può conside-
rarsi operata dagli attori con riferimento al risarcimento
del danno proprio.
Quanto alla posizione di M.V. va rilevato che, come corretta-
mente sottolineato dai convenuti, nulla risulta allegato e pro-
vato in ordine all’età, alla condizione di convivenza con la
minore e ad altri elementi indicativi del concreto vincolo fa-
miliare esistente con l’infortunata, al di là della qualità di fra-
tello della stessa, e dunque, nulla risultando in ordine ad
elementi essenziali per l’accertamento del pregiudizio non pa-
trimoniale, non vi sono elementi per affermare che egli abbia
subito, da un lato un apprezzabile turbamento per le lesioni
sofferte dalla sorella, dall’altro, un pregiudizio alla serenità
familiare e ogni pretesa risarcitoria del medesimo va pertanto
rigettata.
Quanto alla posizione dei genitori, va rilevato che in con-
seguenza del grave sinistro subito dalla figlia, essi hanno
certamente sofferto un turbamento interiore, oltre che un
pregiudizio alla serenità familiare, essendo tali pregiudizi
presumibili per il mero fatto del rapporto genitoriale e di
convivenza e della minore età della figlia.
I danni così individuati, riconducibili, il primo, al danno
tradizionalmente qualificato come danno morale sogget-
tivo, risarcibile in ipotesi di reato, quale la presente, anche
in favore dei congiunti del soggetto leso (cfr. in tal senso,
fra le altre, Cass. 3/4/2008, n. 8546 e Cass. 8/11/2008, n.
26972).
Tali voci di danno, che vanno necessariamente quantifi-
cate in via equitativa, possono essere complessivamente
determinate, tenuto conto della gravità delle lesioni subite
dalla minore, come sopra descritte, e dunque dell’entità
della sofferenza prodotta anche in capo ai genitori e della
lunghezza del periodo di cura e convalescenza, con il cor-
relato pregiudizio alla serenità familiare, nella misura di
euro 2.500,00 per ciascun genitore, a valori attuali.
Quanto al danno patrimoniale, va rilevato che tutte le voci di
danno descritte e documentate in atti, risultano già dedotte
nella causa definita con atto di citazione del 17/10/2005 (doc.
1 convenuti) come spese sostenute dalla figlia, e ne consegue
che ogni ulteriore pretesa è improponibile.

Sulla somma dovuta vanno corrisposti gli interessi legali dalla
data della presente decisione al saldo, mentre sono dovuti gli
interessi al tasso legale dalla data del sinistro alla data della
presente decisione sul danno liquidato con riferimento al va-
lore dell’epoca del sinistro e quindi con riferimento al valore
rivalutato di anno in anno in base agli indici ISTAT del costo
della vita. Infatti va condivisa la pronuncia della Suprema
Corte, che a Sezioni Unite, con sentenza in data 22/4/94-
17/2/95, n. 1712, ha affermato che l’interesse dovuto per il ri-
tardo del pagamento, in quanto diretto a compensare la perdita
patrimoniale derivante dalla mancata disponibilità del bene
patrimoniale perduto (che viene ripristinato mediante corre-
sponsione del relativo valore attuale), e dunque il danno da
ritardo, non può essere determinato sul valore attuale del bene,
ma va invece computato sulla corrispondente somma di de-
naro di cui il debitore ha ritardato il pagamento dal momento
del fatto, somma che può essere eventualmente rivalutata di
anno in anno, al fine di una valutazione equitativa del danno,
allorché il ritardo sia cospicuo. In conseguenza, in conformità
alla suddetta pronuncia, agli attori dovrà essere corrisposto
l’interesse in misura legale sulla somma dovuta, previamente
riportata a valori del novembre 2003 in base agli indici ISTAT
del costo della vita, e quindi rivalutata di anno in anno (dal no-
vembre 2003 al novembre 2004, dal novembre 2004 al no-
vembre 2005, e così via, di anno in anno) dalla data del
sinistro alla data della presente decisione.
Le spese seguono la soccombenza e vanno liquidate come da
dispositivo, in proporzione all’effettivo valore della contro-
versia, nei rapporti fra gli attori M.B: e M.F. da una parte, e i
convenuti, dall’altra, mentre appaiono ricorrere giusti motivi
di compensazione nei rapporti fra M.V. e gli stessi convenuti,
non avendo avuto la domanda rigettata sostanziale incidenza
sull’onere delle spese.

P.Q.M.
Il Tribunale, seconda sezione civile, in composizione mono-
cratica, definitivamente pronunciando, così provvede:
rigettata ogni altra domanda ed eccezione, accerta e dichiara
la responsabilità di C.M. nella produzione del sinistro verifi-
catosi il 20/11/2003 in danno di M.G.
condanna C.G. e la s.p.a. Friuli Venezia Giulia Assicurazioni
La Carnica, in solido fra loro, a pagare a M.B. e M.F. la com-
plessiva domma di euro 5.000,00, determinata in via equita-
tiva, oltre agli interessi legali dalla data della presente
decisione al saldo;
condanna i convenuti a pagare ai predetti attori l’interesse
nella misura legale sulla somma dovuta, previamente riportata
a valori del novembre 2003 in base agli indici ISTAT del costo
della vita, e quindi rivalutata di anno in anno (dal novembre
2003 al novembre 2004, dal novembre 2004 al novembre
2005, e così via, di anno in anno) dalla data del sinistro alla
data della presente decisione;
rigetta la domanda di M.V.
condanna i convenuti a rifondere agli attori M.B. e M.F. le
spese di lite, che liquida in complessivi euro 3.797,99, di cui
euro 1.550,00 per onorario ed euro 1.600,00 per diritti di pro-
curatore, oltre accessori di legge;
compensa le spese di lite nei rapporti fra M.V. e i convenuti.
Padova, così deciso il 19/11/2009

Il Giudice Dott.ssa Federica Sacchetto ■

segue u
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I l caso di cui alla sentenza che si commenta prende avvio
da un danno subito da una giovane ragazza sedicenne

a seguito di incidente stradale avvenuto a novembre del
2003 a Due Carrare allorquando, in sella alla propria bi-
cicletta, veniva travolta da una Fiat Punto riportando un
trauma facciale, frattura al naso, frattura del femore ed
altre ferite minori. Il danno alla salute, in termini di inva-
lidità permanente, veniva quantificato in una percen-
tuale del dieci percento, quantità di danno senz’altro
discreta ma ben distante da quel che normalmente si in-
tende come “danno molto grave” ovvero come “gravis-
sima invalidità”. Il caso vero e proprio non riguarda il
ristoro del danno in capo alla ragazza bensì il risarci-
mento del danno patito dagli stretti congiunti per danno
morale proprio e lesione del legame parentale in conse-
guenza del sinistro ove è rimasta coinvolta la minore.
La giurisprudenza sino ad ora aveva riconosciuto che, in
termini elementari, nei casi in cui un familiare sia dece-
duto ovvero sia stato colpito da un gravissimo danno per-
manente alla salute, anche tutti gli altri componenti del
gruppo familiare subiscono un danno rappresentato, nei
casi più comuni, da preoccupazioni, disagi (es. necessità
di ferie per assistere l’infortunato, accompagnarlo alle vi-
site, alla fisioterapia, ecc.), sofferenze morali di vario ge-
nere, mutamenti delle dinamiche parentali e familiari,
turbamento ed in taluni casi stravolgimento dei rapporti
familiari.
Il consolidato costante orientamento precedente portava
a ritenere che il danno morale o parentale subito dagli
stessi congiunti poteva essere concepito (e quindi risto-
rato) solamente ove il familiare infortunato fosse afflitto
da una gravissima invalidità valutabile almeno attorno ai
40 o 50 punto percentuali, anzi alcuni commentatori
fanno notare che la casistica giurisprudenziale fa preva-
lente riferimento a casi di macrolesioni, intese secondo
l’insegnamento della scienza medico-legale come quelle
menomazioni dell’integrità psicofisica valutate con per-
centuali uguali o superiori al 60%. Tale doveva essere la
lesione che, per i Giudici, poteva recare un danno risarci-
bile ai familiari.
Si citano a tale proposito ex plurimis Cass. 3.10.2005 n.
19316 “…necessità che si tratti di lesioni seriamente inva-
lidanti…”; Trib. Milano 30.4.2007 n. 5105 “…Deve essere
accolta la domanda di risarcimento del danno non patri-
moniale dei genitori di una giovane che ha subito un
danno comportante una invalidità del 35% della to-
tale…”; Cass. 31.5.2003 n. 8827 “…Non sussiste alcun
ostacolo alla risarcibilità del danno non patrimoniale in
favore dei prossimi congiunti del soggetto che sia soprav-
vissuto a lesioni seriamente invalidanti…”; ecc.
Ebbene, il Tribunale di Padova, con la sentenza n. 817 del
2010, sembra aver smantellato questo luogo comune sta-
bilendo che il turbamento interiore e il pregiudizio delle
serenità familiare può sussistere anche in caso di lesioni
tecnicamente non definite “gravi” e prossime alle c.d.
“microlesioni” e ciò può cagionare agli altri congiunti un
danno non patrimoniale risarcibile, seppure in via equita-
tiva.

La portata innovativa della sentenza del Giudice, dott.ssa
Sacchetto del Tribunale di Padova n. 817 del 2010, è in
particolare:
aver dapprima compreso che non è possibile apodittica-
mente escludere che un danno anche di molto inferiore
ai consueti parametri possa cagionare un danno apprez-
zabile e risarcibile ai familiari,
aver affermato che un esame volto a valutare il disagio
patito dai familiari di un infortunato non possa che con-
seguire ad una concreta indagine volta a stabilire caso
per caso se nella circostanza i familiari abbiano subito,
per le concrete modalità di manifestazione del danno su-
bito al proprio congiunto, stravolgimenti interiori e/o
della vita della famiglia,
aver suggerito che il concetto di gravità di un danno (più
che nella personalizzazione dello stesso) non possa più
costruirsi attorno ed unicamente ad uno sterile punteg-
gio di invalidità, ma debba arricchirsi di ulteriori e con-
crete valutazioni come per es. la durata del periodo di
cura e convalescenza (fonte logicamente di stravolgi-
mento della vita e disagio per i familiari).
Ed infatti la dott.ssa Sacchetto, nel caso in esame, ossia in
presenza di un danno al familiare di un solo punto supe-
riore ad un danno definito “microlesione”, prendendo
coraggiosamente la distanza dalla costante giurispru-
denza, ma in fondo applicandone in modo lineare i prin-
cipi enucleati dalla stessa, giunge a concedere a ciascuno
dei due genitori della ragazza, in via equitativa una
somma rappresentativa della sofferenza interiore e del
pregiudizio alla serenità familiare, il primo riconducibile
ad ipotesi di reato, il secondo costituente un bene tute-
lato dalla Costituzione.
Ecco che se applicati alla lettera i principi sottesi alla sen-
tenza del Giudice di Padova, non vi sarebbero ragioni per
negare il sacrosanto ristoro ai familiari che per es. in caso
di lotta tra la vita e la morte del loro familiare a seguito
di un atto illecito, poi ristabilitosi completamente (quasi
senza postumi invalidanti) abbiano patito le pene dell’in-
ferno, magari mantenendo anche inconsciamente e per
lungo tempo il disagio ed i timori provati in quei dolorosi
momenti.
Corre l’obbligo di segnalare, per gli addetti ai lavori, che
la notissima e discussa sentenza delle SS.UU. della Cassa-
zione del 24 giugno-11 novembre 2008 n. 26972, pur of-
frendo in linea teorica un pieno supporto argomentativo
alle motivazioni fatte evidentemente proprie dal Giudice
del Tribunale di Padova, era giunta illogicamente a con-
clusioni diverse, dando per scontato e riproponendo, in
disarmonia con le premesse dalla stessa poste, il costante
orientamento della giurisprudenza (riaffermato nelle
sent. Cd. gemelle n. 8827 e 8829 del 2003) secondo la
quale merita tutela unicamente la posizione “dei sog-
getti che abbiano visto lesi i diritti inviolabili della fami-
glia “in quanto concerna…” la perdita o compromissione
del rapporto parentale nel caso di morte o di procurata
grave invalidità del congiunto”.

Avv. Fabrizio Pegoraro
Foro di Padova

– IL COMMENTO –

segue u



18 n. 4-5-6 aprile-maggio-giugno 2010 INFORTUNISTICA STRADALE

CORTE DI CASSAZIONE 
Sezione III civile

Sentenza 02.02.2001, n. 1516
Ai prossimi congiunti dette vittime di lesioni colpose spetta
il risarcimento del danno morale “costituzionalizzato” e
cioè “conformato” ai valori che la Costituzione riconosce
alla persona umana come diritti umani inviolabili, non es-
sendo a ciò di ostacolo l’argomento della causalità diretta
e immediata di cui all’art. 1223 c.c. in quanto detto danno
trova causa efficiente nel fatto del terzo.

CORTE DI CASSAZIONE 
Sezione III civile

Sentenza 31.05.2003, n. 8827
Non sussiste alcun ostacolo alla risarcibilità del danno non
patrimoniale in favore dei prossimi congiunti del soggetto
che sia sopravvissuto a lesioni seriamente invalidanti.

CORTE DI CASSAZIONE
Sezione III civile

Sentenza 03.10.2005, n. 19316
Risarcimento del danno – Danno non patrimoniale –
Danno morale – Lesioni subite da un familiare – Spet-
tanza – Condizioni.
Ai prossimi congiunti di persona che abbia subito, a causa di
fatto illecito costituente reato, lesioni personali, spetta anche
il risarcimento del danno morale concretamente accertato in
relazione ad una particolare relazione affettiva con la vittima,
non essendo ostativo il disposto dell’art. 1223 c.c., in quanto
anche tale danno trova causa immediata e diretta nel fatto
dannoso. 
(Nella specie la S.C., nel cassare con rinvio la sentenza di
merito impugnata che aveva disconosciuto tale principio, ha
precisato richiamando la propria giurisprudenza sul punto,
particolarmente con riferimento alla necessità che si tratti di
lesioni seriamente invalidanti che andava rimessa al giudice
di rinvio la questione della prova del danno così riconosciuto
configurabile, sottolineando, altresì, che essa avrebbe dovuto
affrontarsi nel rispetto del secondo comma dell’art. 394
c.p.c.).

TRIBUNALE DI FIRENZE civile
Sentenza 15.06.1996

Sussiste – ma solo in relazione alle circostanze del caso con-
creto, e deve comunque essere provato – il diritto al risarci-
mento del danno morale per i prossimi congiunti di soggetti
che hanno subito gravi lesioni personali (tale diritto è stato
escluso nel caso di specie nei riguardi del coniuge, in quanto
la lamentata lesione della serenità familiare è stata ritenuta
astrattamente verosimile, ma in concreto non provata).

TRIBUNALE DI MILANO 
Sezione 10 civile

Sentenza 30.04.2007, n. 5105
Danno non patrimoniale dei genitori di soggetto che
ha subito lesioni comportanti una invalidità del 35%
– Liquidazione criteri
Deve essere accolta la domanda di risarcimento del danno non
patrimoniale dei genitori di una giovane che ha subito un danno
comportante una invalidità del 35% della totale, in considera-
zione anche del disagio e del sacrificio alla propria vita di rela-
zione discendente dalla necessità di mettersi a disposizione della
figlia e così di rinviare qualsiasi impegno anche di tipo lavorativo
ogni qualvolta si renda necessario p. es. un controllo medico per
la ragazza nonché l’oneroso impegno profuso dagli stessi per il
sostegno psicologico della figlia. L’alterazione della vita fami-
liare e segnatamente l’imposizione di scelte di vita diverse da
quelle volute, al fine di meglio sostenere la propria figlia durante
il lungo e penoso percorso di cura e la sofferenza per l’irrimedia-
bile compromissione delle legittime e specifiche aspettative dei
genitori con riferimento anche proprio alla stessa integrità del-
l’aspetto fisico esteriore della loro giovane figlia, appaiono giu-
stificare il riconoscimento della domanda di risarcimento del
danno non patrimoniale avanzata ex art. 2059 cod. Civile. Pre-
messa anche la problematicità della quantificazione di tale voce
di danno in assenza di indicazioni e valori condivisi al riguardo,
questo giudice ritiene di dover valutare il danno nel suo com-
plesso, tenuto conto sia dei criteri di riferimento offerti dalla mi-
sura di liquidazione di altri profili di danno non patrimoniale sia
della necessità di apprestare un risarcimento che, per un verso,
non sia meramente simbolico e, per altro verso, non trasmondi
in un arricchimento ingiustificato nella somma equitativamente
stabilita di euro 20.000 per ciascun genitore, in valuta attuale. ■

MASSIME

“Come preannunciato qualche settima-

na fa, dal 30 Giugno in caso di smar-

rimento del cellulare, o se è stato rubato, è

possibile renderlo inutilizzabile semplice-

mente comunicando il codice Imei del te-

lefonino al servizio clienti del proprio

gestore. Per chi non lo sapesse, ogni cellulare

possiede un codice di 15 cifre chiamato Imei

(International equipment identity number)

che, in genere, si trova sotto la batteria del

cellulare. 
Qualche giorno fa si è iniziata a rivelare

la sua utilità. Una studentessa di Parma aveva

avuto l'accortezza di segnarsi il codice Imei

e, dopo aver smarrito il proprio cellulare, ha

proceduto ad avvertire i carabinieri. 

Dopo una indagine, si è riusciti a risalire

al ladro (un 29enne) che, trovato in possesso

del cellulare rubato, è stato prontamente de-

nunciato. Il telefonino, ritrovato, è ritornato

alla studentessa”.  ■

RITROVA IL CELLULARE RUBATO CON L’IMEIZEUSnews



INFORTUNISTICA STRADALE n. 4-5-6 aprile-maggio-giugno 2010 19

E ora le controversie Rca 
si risolvono dal conciliatore

La nuova figura, che ha il compito di sfoltire le cause civili in arretrato,
si occuperà di varie tipologie di contenzioso.

Tra cui le liti fra compagnie e assicurati sui sinistri del ramo auto.

L a lentezza esasperante ed estenuante del
processo civile in Italia è a tutti ben

nota. Si parla di 5,4 milioni di cause civili
in arretrato nei nostri tribunali. Per allegge-
rire il sistema giudiziario dall’enorme mole
di arretrati e dare sollecita definizione a gran
parte delle controversie civili, evitando, tra
l’altro, le censure della Corte europea, è
stato introdotto l’istituto della mediazione
civile e commerciale.
Il decreto legislativo del 4 marzo 2010 n.
28 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.
53 del 5 marzo 2010) attua la riforma del
processo civile e promuove la cultura del
ricorso a soluzioni alternative. Incide su al-
cune materie giuridiche di competenza sia
dei giudici di pace, sia dei tribunali, attri-
buendole in primis a organismi conciliativi
con l’obiettivo di individuare – oltre che
sulla base della legge, soprattutto del buon
senso – soluzioni idonee a rispondere pron-
tamente alla continua domanda di giustizia
civile.  La mediazione è lo strumento per
arrivare alla conciliazione attraverso l’atti-
vità svolta da un soggetto terzo imparziale
e indirizzata alla ricerca di un accordo ami-
chevole per la composizione di una contro-
versia («mediazione compositiva») o di una
proposta per la sua risoluzione («media-
zione propositiva»).
Potranno svolgere il ruolo di conciliatori i
professionisti in possesso di determinati re-
quisiti (docenti universitari, avvocati iscritti
all’Ordine da almeno 15 anni) e quanti ab-
biano conseguito il titolo di conciliatori fre-
quentando corsi di formazione istituiti da
enti pubblici o privati accreditati. Tutti i con-
ciliatori e gli organismi di riferimento sa-
ranno soggetti al controllo del ministero
della Giustizia, presso cui verrà istituito un
apposito registro.

Il giudice ha, quindi, la possibilità
di invitare le parti a rinunciare al
processo e rivolgersi a organismi di con-
ciliazione. E dal 20 marzo 2011 chi farà

causa in sede civile sarà chiamato a tentare
una via d’uscita rivolgendosi al concilia-
tore. Il ricorso alla mediazione sarà obbli-
gatorio per le controversie sulla Rc auto.
Ma anche per liti di condominio, diritti
reali, divisione, successioni ereditarie, patti
di famiglia, locazione, comodato, affitto di
aziende, risarcimento del danno derivante
da responsabilità medica e da diffamazione
con il mezzo della stampa o con altro
mezzo di pubblicità, contratti assicurativi,
bancari e finanziari. Sarà facoltativo per
tutti gli altri casi e potrà avere natura giu-
diziale quando sarà lo stesso giudice a sol-
lecitare le parti alla definizione mediativa.
Gli avvocati hanno l’obbligo di informare
gli assistiti della opportunità di fare ricorso
allo strumento conciliativo durante il primo
colloquio. 
L’elemento più caratterizzante di questa
procedura è la sua brevissima durata.  Il re-
sponsabile dell’organismo  di conciliazione
nomina il mediatore che avrà cura di esami-
nare la diatriba, cercando di mediare tra le
aspettative dei contendenti e di suggerire la
proposta risolutiva. In caso di accordo, il
mediatore redigerà un processo verbale sot-
toscritto dalle parti, al quale sarà attribuita
la stessa valenza di una sentenza definitiva
e vincolante. Nell’ipotesi di mancato ac-
cordo, le parti potranno rivolgersi alla giusti-
zia ordinaria, accettandone le prerogative e
accollandosi il rischio di sostenere il peso
delle spese processuali, qualora la sentenza
ricalchi la proposta finale a suo tempo pro-
spettata dal conciliatore.

Si può quindi sottolineare come, nel
complesso universo giuridico ita-
liano, sia stata introdotta un’alternativa non
solo più semplice e rapida, ma caratterizzata
anche da un chiaro risparmio economico. I
contedenti saranno tenuti a pagare, in egual
misura, un’indennità di inizio (pari a 30
euro) a favore dell’organismo di concilia-
zione e, successivamente, un importo pro-

porzionato al valore della causa. Tranne
nelle ipotesi in cui il ricorso al mediatore ci-
vile rientri nella fattispecie obbligatoria e le
parti abbiano i requisiti per ricorrere al gra-
tuito patrocinio.
Sono previste consistenti agevolazioni sotto
il profilo fiscale: gli atti, documenti e prov-
vedimenti relativi al procedimento di me-
diazione sono esenti dall’imposta di bollo e
da ogni spesa, tassa o diritto di qualsiasi spe-
cie e natura. Eccezion fatta per il processo
verbale sottoscritto dalle parti, che dovrà es-
sere registrato e sarà, di conseguenza, sog-
getto a imposta qualora superi l’importo di
51.646 euro.

Il ricorso alla mediazione dovrebbe
determinare notevoli risparmi per le
casse delle compagnie di assicurazione, che
vedrebbero ridursi l’entità degli importi che
sono costrette a sostenere annualmente per
difendersi nei tradizionali contenziosi.
In quest’ottica, non è da escludere l’ipotesi
che le compagnie e le aziende sanitarie pos-
sano in un prossimo futuro stipulare delle
convenzioni con organismi di conciliazione
ai quali demandare il compito di evitare inu-
tili controversie giudiziarie e i relativi costi.
Le caratteristiche dell’istituto della concilia-
zione (inteso come procedimento fondato
sulla libera ed esclusiva volontà delle parti)
implicano, però, il concreto rischio che la
parte più debole seduta al tavolo negoziale,
in mancanza di opportune tutele, possa su-
bire l’imposizione di un contratto vessatorio
o iniquo che si discosta in modo significa-
tivo dalle situazioni giuridiche delle parti. In
un simile contesto, la potenziale perdita di
garanzie derivante dall’assenza nel corso
della conciliazione di un organo giudicante,
nonché di mezzi di impugnazione, potrebbe
ragionevolmente essere compensata dall’in-
tervento di una difesa tecnica (esercitata da
avvocati) in grado di reintrodurre nella me-
todologia consensuale uno strumento di tu-
tela degli interessi dei contendenti. ■

L’esperto a cura di PAOLO VINCI giornale delle Assicurazioni

GIUSTIZIA



Deflazionare il sistema giudiziario italiano rispetto al carico
degli arretrati e al rischio di accumulare nuovo ritardo.
E' questa la finalità del nuovo istituto della mediazione civile
e commerciale, approvato con il decreto legislativo 4 marzo
2010, n. 28 (Gazzetta Ufficiale 5 marzo 2010, n. 53) attua-
tivo della riforma del processo civile (Legge 69/2009).
Si tratta di una novità che, a regime, è destinata a modificare
la mappatura del processo civile.
È definita mediazione l’attività, comunque denominata,
svolta da un terzo imparziale e finalizzata ad assistere due o
più soggetti:
• sia nella ricerca di un accordo amichevole per la compo-

sizione di una controversia (c.d. mediazione composi-
tiva); 

• sia nella formulazione di una proposta per la risoluzione
della controversia (c.d. mediazione propositiva).

La mediazione è lo strumento per addivenire alla concilia-
zione; per arrivare a ciò, vi è il supporto degli organismi, ov-
vero enti pubblici o privati, abilitati a svolgere il
procedimento di mediazione (senza l’autorità per imporre
una soluzione), iscritti in un registro istituito con decreto del
Ministro della Giustizia.

Libertà di forme
Chiunque può accedere alla mediazione, purchè si pongano
questioni inerenti diritti disponibili, senza escludere apriori-
sticamente forme di negoziazione.
Non sono previste formalità particolari ed è possibile utiliz-
zare anche modalità telematiche.
E’ sufficiente presentare un’istanza presso l’organismo com-
petente, indicando:
• l’organismo; 
• le parti; 
• l’oggetto; 
• le ragioni della pretesa (c.d. causa petendi).
È prevista una sorta di litispendenza: in caso di più domande
relative alla stessa controversia, la mediazione si svolge da-
vanti all’organismo presso il quale è stata presentata la prima
domanda (il tempo della domanda si individua con la data
della ricezione della comunicazione).
Tutti gli atti, documenti e provvedimenti relativi al procedi-
mento di mediazione sono esenti dall’imposta di bollo e da
ogni altra spesa, tassa o diritto di qualsiasi specie e natura, ex
art. 17.
Tuttavia, va evidenziato che vi è un nuovo obbligo per l’av-
vocato, che deve informare l’assistito in modo chiaro e per
iscritto, nel primo colloquio, della possibilità di avvalersi del
procedimento di mediazione; il documento così formato e
sottoscritto dal cliente dovrà essere allegato all’atto introdut-

tivo nell’eventuale giudizio; diversamente, sarà il giudice ad
informare la parte della facoltà di intraprendere un procedi-
mento di mediazione.

I tipi di mediazione
Sono stati previsti, essenzialmente, tre tipi di mediazione:
1) facoltativa, quando viene liberamente scelta dalle parti;

2) obbligatoria (entrerà in vigore decorsi dodici mesi dalla
data di entrata in vigore del decreto, di cui si discorre, ex art.
24), quando è imposta dalla legge; il procedimento di me-
diazione deve essere esperito, a pena di improcedibilità (da
eccepire nel primo atto difensivo dal convenuto, oppure dal
giudice non oltre la prima udienza), nei casi di controversie
relative a:
• condominio; 
• diritti reali; 
• divisione; 
• successioni ereditarie; 
• patti di famiglia; 
• locazione; 
• comodato; 
• affitto di azienda; 
• risarcimento del danno derivante dalla circolazione di

veicoli e natanti; 
• risarcimento del danno derivante da responsabilità me-

dica; 
• risarcimento del danno derivante da diffamazione con il

mezzo della stampa o altro mezzo di pubblicità; 
• contratti assicurativi, bancari e finanziari;

3) giudiziale, quando è il giudice ad invitare le parte ad in-
traprendere un percorso di mediazione (con ordinanza); l’in-
vito potrà essere fatto in qualunque momento, purchè prima
dell’udienza di precisazione delle conclusioni ovvero,
quando tale udienza non è prevista, prima della discussione
della causa.
L’istituto della mediazione non può riguardare:
• i procedimenti per ingiunzione, inclusa l’opposizione,

fino alla pronuncia sulle istanze di concessione e sospen-
sione della provvisoria esecuzione; 

• i procedimenti per convalida di licenza o sfratto, fino al
mutamento di rito di cui all’art. 667 c.p.c.; 

• i procedimenti possessori, fino alla pronuncia dei provve-
dimenti di cui all’art. 703 c.p.c., comma 3, c.p.c.; 

• i procedimenti di opposizione o incidentali di cognizione,
relativi all’esecuzione forzata; 

• i procedimenti in camera di consiglio; 
• l’azione civile esercitata nel processo penale.

DECRETO LEGISLATIVO 04.03.2010 n° 28 

Aggiornamento annuale degli importi per il risarcimento del danno biologico per lesioni di lieve entità, 
derivanti da sinistri conseguenti alla circolazione dei veicoli a motore e dei natanti.

(G.U. del 05.03.2010)
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Mediazione civile: la riforma pubblicata in Gazzetta Ufficiale



Procedimento
Il procedimento di mediazione ha una durata di quattro mesi:

Viene presentata la domanda di mediazione

↓
il responsabile dell’organismo designa un mediatore,
fissando il primo incontro tra le parti (non oltre quindi
giorni dal deposito della domanda)

↓
viene data comunicazione all’altra parte (se sono ne-
cessarie competenze tecniche particolari, l’organismo
nomina uno o più mediatori ausiliari)

↓
il mediatore cerca un accordo amichevole:

↓
1) se si raggiunge l’accordo (conciliazione), il media-

tore redige processo verbale, sottoscritto dalle parti 

↓
l’accordo (non contrario all’ordine pubblico o a
norme imperative), che può prevedere il pagamento di
somme di denaro per ogni violazione ulteriore o inos-
servanza, viene omologato con decreto del Presidente
del Tribunale, nel cui circondario ha sede l’organi-
smo, previo accertamento della regolarità formale; 
il verbale omologato è titolo esecutivo per l’espro-
priazione forzata, per l’esecuzione in forma specifica
e per l’iscrizione di ipoteca giudiziale; 2) se non si
raggiunge l’accordo (conciliazione), il mediatore
forma processo verbale con l’indicazione della pro-
posta e delle ragioni del mancato accordo

↓
inizia il processo civile

↓
quando il provvedimento che definisce il giudizio cor-
risponde interamente al contenuto della proposta con-
ciliativa, il giudice:
a) esclude la ripetizione delle spese della parte vinci-

trice che ha rifiutato la proposta, relativamente al
periodo successivo alla stessa;

b) condanna al pagamento delle spese processuali di
controparte;

c) condanna al versamento di un’ulteriore somma, di im-
porto corrispondente al contributo unificato dovuto.

Riservatezza
Chiunque presta la propria opera o il proprio servizio nel-
l’organismo è tenuto all’obbligo di riservatezza, rispetto alle
dichiarazioni rese ed alle informazioni acquisite durante il
procedimento di mediazione, ex art. 9.
Salvo diverso accordo delle parti, le dichiarazioni rese o le
informazioni acquisite nel corso del procedimento non pos-
sono essere utilizzate nel giudizio avente il medesimo og-

getto anche parziale, iniziato o riassunto a seguito dell’in-
successo della mediazione.
Il mediatore non può essere tenuto a deporre sulle dichiara-
zioni delle parti, conosciute nel procedimento di mediazione,
fruendo delle garanzie di libertà del difensore, ex art. 103
c.p.p., nonché della disciplina sul segreto professionale, ex
art. 200 c.p.p..

Organismi di conciliazione
Gli organismi deputati alla mediazione saranno enti pubblici
o privati, che diano garanzia di serietà ed efficienza, iscritti
in un registro.
I consigli dell’ordine degli avvocati, ma anche di altri ordini
professionali, potranno istituire organismi, avvalendosi del
proprio personale e dei propri locali.
Sarà istituito presso il Ministero della Giustizia l’albo dei
formatori per la mediazione.

Luigi Viola ■
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CONSIGLIO NAZIONALE FORENSE
Circolare 15 marzo 2010 n.11

L'obbligo di informativa previsto dall'art. 41c.3° d.lgs. n. 28/2010
…per gli incarichi assunti a partire dal 20 marzo 2010, sarà necessario
predisporre la modulistica necessaria all'adempimento dell'obbligo di
legge…

MODELLO DI PROCURA ALLE LITI
Il sottoscritto ….. ….. nato a ….. ….. il ….. e residente a ….. ….. in
Via ….. ….. n. … C.F. …….. informato ai sensi dell’art. 4, 3° c. del
d.lgs. n. 28/2010 della possibilità di ricorrere al procedimento di me-
diazione ivi previsto e dei benefici fiscali di cui agli artt. 17 e 20 del me-
desimo decreto, come da atto allegato, delega a rappresentarlo e
difenderlo …

MODELLO DI INFORMATIVA
Io sottoscritto … … … … dichiaro di essere stato informato dal-
l’Avv…. … … …, in ossequio a quanto previsto dall’art. 4, 3° comma
del d.lgs., 4 marzo 2010, n. 28, 
1. della facoltà di esperire il procedimento di mediazione previsto dal
d.lgs. n. 28/2010 per tentare la risoluzione stragiudiziale della contro-
versia insorta tra me e … … … … (indicazione della controparte) in
relazione a … … … …  (indicazione della lite); nonché dell’obbligo di
utilizzare il procedimento di mediazione previsto dal d.lgs. n. 28/2010
(ovvero per le materie ivi contemplate, i procedimenti previsti dal d.lgs.
n. 179/2007 o dall’art. 128-bis del d.lgs. n. 38571993 e successive
modificazioni), in quanto condizione di procedibilità del giudizio, nel
caso che la controversia sopra descritta sia relativa a diritti disponibili
in materia di condominio, diritti reali, divisione, successioni ereditarie,
patti di famiglia, locazione, comodato, affitto di aziende, risarcimento
del danno derivante dalla circolazione di veicoli e natanti, da respon-
sabilità medica e da diffamazione con il mezzo della stampa o con altro
mezzo di pubblicità, contratti assicurativi, bancari e finanziari. 
2. della possibilità, qualora ne ricorrano le condizioni, di avvalersi del
gratuito patrocinio a spese dello Stato per la gestione del procedi-
mento; 
3. dei benefici fiscali connessi all’utilizzo della procedura, ed in parti-
colare: 
a) della possibilità di giovarsi di un credito d’imposta commisurato
all’indennità corrisposta all’Organismo di mediazione fino a concor-
renza di 500 euro, in caso di successo; credito ridotto della metà in
caso di insuccesso; e delle circostanze che: 
b) tutti gli atti, documenti e i provvedimenti relativi al procedimento di
mediazione sono esenti dall’imposta di bollo e da ogni spesa, tassa o
diritto di qualsiasi specie e natura; 
c) che il verbale di accordo è esente dall’imposta di registro entro il li-
mite di valore di 50.000 euro e che in caso di valore superiore l’impo-
sta è dovuta solo per la parte eccedente.
Luogo, data…
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Non può, infatti, essere sottoposto a sequestro
il veicolo di proprietà del padre del ragazzo
sorpreso a guidare ubriaco, neppure se il geni-

tore era a conoscenza del fatto che il figlio, già
tempo prima (il fatto risaliva a 6 anni prima), era
stato fermato per guida in stato di ebbrezza.
In sostanza, se mancano delle trasgressioni recenti al
Codice della strada da parte di quest’ultimo, non può
essere formulato alcun addebito di negligenza al
proprietario della macchina allo scopo di legittimare
il sequestro.
E’ questo l’ultimo principio stabilito sul tema della
guida in stato di ebbrezza dalla Suprema Corte, con
la sentenza n. 11791/2010, con la quale i giudici di
legittimità hanno, appunto, respinto il ricorso della
Procura che contestava il dissequestro di un veicolo
appartenente al padre di un ragazzo ubriaco alla
guida.
L’articolo 186 comma secondo lett. c) Codice della
Strada, oltre alla sanzione penale ed a quella ammi-
nistrativa a carico della persona che violi il precetto
normativo, prevede che “Con la sentenza di con-
danna ovvero di applicazione della pena a richiesta
delle parti, anche se è stata applicata la sospensione
condizionale della pena, è sempre disposta la confi-
sca del veicolo con il quale è stato commesso il reato
ai sensi dell’articolo 240, secondo comma, del codice
penale, salvo che il veicolo stesso appartenga a per-
sona estranea al reato”.
Il presupposto di fatto e diritto, per potere arrivare,
in fase di definizione del procedimento penale, alla
confisca del veicolo, è costituito dalla preventiva

sottoposizione del bene stesso alla misura del seque-
stro preventivo.
La Procura di Vercelli aveva fatto ricorso innanzi ai
giudici di legittimità ritenendo che il sequestro del
veicolo fosse una misura cautelare legittima consi-
derando il fatto (come già accennato in apertura di
commento) che il padre era consapevole che il figlio
avesse già guidato in stato di ebbrezza ma che, co-
munque, non aveva fatto nulla al fine di impedire
che tale evento potesse ripetersi.
Nella decisione in commento la sesta sezione penale
della Cassazione non ha condiviso la tesi dei colleghi
di primo grado, dichiarando inammissibile il ricorso
e precisando, inoltre, che “il tribunale del riesame,
esaminando tutti gli elementi di fatto esistenti agli
atti, ha ritenuto che la conoscenza da parte del
padre del fatto che il figlio, all’età di vent’anni,
avesse commesso un reato di cui all’articolo 527 del
codice penale e fosse stato colto in stato di ebbrezza
alcolica alla guida di un’autovettura, in assenza di
altri elementi, non era idonea a fondare un giudizio
di rimproverabilità per omessa sorveglianza sul com-
portamento dell’indagato: la conoscenza di tali pre-
cedenti (risalenti a sei anni prima dell’episodio
all’origine dell’attuale procedimento penale) non va-
leva a escludere la buona fede del padre, in quanto
non era ragionevolmente esigibile che il padre si ri-
fiutasse di prestare l’autovettura al figlio, in assenza
di più recenti e attuali comportamenti in base a cui
prevedere la ulteriore commissione di reati come
quello per cui si procede”.

(Altalex, 22 aprile 2010. Nota di Manuela Rinaldi)

Il figlio si mette alla guida ubriaco?

Niente sequestro se l’automobile appartiene al padre: non può esserci un giudizio

di rimproverabilità per omessa sorveglianza sul comportamento dell’indagato.

Precedenti giurisprudenziali sul sequestro per guida in stato di ebbrezza

Il conducente indagato per il reato di guida in stato
di ebbrezza alcolica cui sia stato sequestrato il veicolo

a fini di confisca ex articolo 186 del codice della strada,
non può ricorrere avverso il sequestro adducendo la
titolarità della proprietà del veicolo in capo ad una so-
cietà (Cassazione penale, sentenza 15/01/2010, n.
1861). 
Non è inammissibile ai sensi dell’art. 324, comma set-
timo, cod. proc. pen., l’istanza di riesame del decreto
di sequestro preventivo finalizzato alla confisca del
veicolo utilizzato per commettere il reato di guida in
stato di ebbrezza, atteso che l’art. 186, comma se-
condo, lett. c), cod. strada, nel richiamare il secondo
comma dell’art. 240 cod. pen., non assimila il suddetto
veicolo alle cose ivi elencate, bensì esclusivamente in-
tende rimarcare l’obbligatorietà della confisca. (In mo-
tivazione la Corte ha precisato che il veicolo non è,

infatti, cosa di per sé pericolosa, ma diventa tale in
quanto rimasta nella disponibilità del soggetto tro-
vato in grave stato di ebbrezza, il quale vanta dunque
interesse ad impugnare il provvedimento cautelare
reale al fine di dimostrare l’insussistenza del “fumus”
del reato). (Rigetta, Trib. lib. Milano, 22 settembre
2008) (Cass. pen. Sez. IV 11 febbraio 2009, n. 13831). 
Legittimo il sequestro di un veicolo il cui conducente,
sorpreso alla guida in stato di ebbrezza, ne abbia la
disponibilità in forza di un contratto di Ieasing: anche
in tal caso, infatti, non può revocarsi in dubbio la sus-
sistenza del “periculum in mora” derivante dalla di-
sponibilità del veicolo da parte del soggetto sorpreso
a guidare in condizioni ritenute pericolose per la sicu-
rezza della circolazione (Cass. Pen., Sez. IV, sentenza
18 marzo 2010, n. 10688).

(Manuela Rinaldi) ■
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SENTENZA N. 11791/2010

SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE
SEZIONE VI PENALE

Sentenza 7 gennaio - 26 marzo 2010, n. 11791
(Presidente de Roberto - Relatore Ippolito)

Fatto e diritto
1. Il Procuratore della Repubblica ricorre per cassazione - “per mal-
governo dell’interpretazione dell’art. 321 commi 1 e 2, cod. proc.
pen. e mancanza di motivazione” - contro la suindicata ordinanza
con cui il Tribunale di Vercelli ha revocato il provvedimento di se-
questro preventivo disposto dal giudice per le indagini preliminari
sull’autovettura guidata da M. S., sorpreso dai Carabinieri in stato
di ebbrezza alcolica. Il giudice per le indagini preliminari aveva ri-
tenuto che il veicolo, anche se non appartenente all’indagato ma a
suo padre, poteva essere soggetto a confisca obbligatoria, in quanto
a carico del proprietario sussistevano profili di negligenza derivanti
dal fatto che egli era informato delle precedenti condotte anomale
tenute dal figlio.
2. In accoglimento della richiesta del Procuratore generale
d’udienza, il ricorso va dichiarato inammissibile.

2.1. Il tribunale del riesame, esaminando tutti gli elementi di fatto
esistenti agli atti, ha ritenuto che la conoscenza da parte di G. S. del
fatto che il figlio M., all’età di vent’anni, avesse commesso un reato
di cui all’art. 527 cod. pen. e fosse stato colto in stato di ebbrezza
alcolica alla guida di un’autovettura, in assenza di altri elementi,
non era idonea a fondare un giudizio di rimproverabilità per omessa
sorveglianza sul comportamento dell’indagato: la conoscenza di tali
precedenti (risalenti a sei anni prima dell’episodio all’origine del-
l’attuale procedimento penale) non valeva a escludere la buona fede
del padre, in quanto non era ragionevolmente esigibile che lo S. si
rifiutasse di prestare l’autovettura al figlio, in assenza di più recenti
e attuali comportamenti in base a cui prevedere la ulteriore com-
missione di reati come quello per cui si procede.
2.2. Ritiene il Collegio del tutto insussistente la dedotta violazione
di legge da parte del Tribunale, che ha condiviso l’interpretazione
dell’art. 321 cod. proc. pen. ripetutamente affermata dalla giurispru-
denza di questa Corte (e sottesa al provvedimento di sequestro),
escludendo tuttavia che, in concreto, fosse formulabile alcun adde-
bito di negligenza al titolare dell’autovettura, con valutazione fat-
tuale espressa con motivazione plausibile, che si sottrae al sindacato
di legittimità prevista dall’art. 606.1 lett. e) cod. proc. pen..

P.Q.M.
La Corte dichiara il ricorso inammissibile.                               ■

Studio Cataldi
PORTALE DI INFORMAZIONE GIURIDICA

Non può trovare applicazione la misura della confisca del
veicolo di colui che, dopo essersi posto alla guida in stato

di ebbrezza ( attenzione senza che venga riscontrato un tasso
alcolemico superiore allo 0,5 grammi per litro), provochi
lesioni lievi colpose . 

Così è stato riconosciuto dalla quarta sezione penale con Sen-
tenza n. 16130/2010 nella quale, partendo dalla ratio che si pone
a fondamento dell’applicazione della pena accessoria, si è sof-
fermata su una sottile ma importante differenza .Quella
esistente tra l’impiego di un veicolo “per” commettere un reato
e l’impiego “nel” commetterlo , precisando che la confisca del
mezzo è imposta dal Codice della Strada solo nel primo caso.
La linea di discrimine è data dalla volontarietà della condotta
e dunque dal dolo, infatti l’art. 213 del Codice della Strada, che
disciplina la misura in esame, ai fini della applicazione della con-
fisca richiede un il rapporto strumentale tra il mezzo ed i reato
ma impone altresì che esso si configuri come una conseguenza
volontaria di una condotta rivolta alla commissione della fat-
tispecie criminosa. 

Tale elemento, secondo i giudici di legittimità, non sarebbe
configurabile nel caso di lesioni colpose, dove l’evento di danno
si realizza anche contro l’intenzione del conducente. L’elemento
soggettivo richiesto per l’applicazione della confisca è solo il dolo
e non è configurabile a fronte di fattispecie colpose . 

Elisa Barsotti ■

Cassazione: ecco quando non può scattare il sequestro 
per chi guida in stato di ebbrezza
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19 aprile 2010

DIRITTO PROCESSUALE CIVILE

Ministero giustizia: 
acquisizione prova testimoniale 

scritta nel processo civile

Sul sito del Ministero della Giustizia è disponibile un
utile dossier (con scheda riepilogativa, faq e moduli)
relativo all'acquisizione della prova testimoniale per

iscritto nell'ambito del processo civile.

Il Ministero ricorda che detta prova può essere disposta
(ferma sempre la facoltà del Giudice di disporre l'assunzione
della testimonianza orale) quando vi è accordo tra le parti
e il giudice lo dispone sulla base della natura della causa
e di ogni altra circostanza.

La testimonianza scritta deve essere resa su un modello

conforme a quello approvato con Decreto 17 febbraio 2010,
scaricabile dal sito del Ministero. Il testimone deve apporre
la propria sottoscrizione al termine di ogni risposta, di se-
guito e senza lasciare spazi vuoti. Le sottoscrizioni devono
essere autenticate da un segretario comunale o dal can-
celliere di un ufficio giudiziario e la testimonianza deve es-
sere consegnata alla cancelleria dell'ufficio giudiziario da-
vanti al quale pende il procedimento oppure spedita al me-
desimo ufficio con lettera raccomandata, entro il termine
fissato dal giudice. L’autentica delle sottoscrizioni è in ogni
caso gratuita nonché esente dall’imposta di bollo e da ogni
diritto. ■

Danno morale, quantificazione, criteri, precisazioni   
Cassazione civile, sez. III, sentenza 10 marzo 2010, n° 5770 

Nella liquidazione del danno morale, provocato
dalla morte di un prossimo congiunto, il giu-

dice di merito deve procedere con valutazione
equitativa, tenendo conto delle perdite affettive e
della compromissione dell'integrità familiare.
Nella liquidazione del danno non patrimoniale de-
rivante da fatto illecito il giudice di merito deve,
in ogni caso, tener conto delle effettive sofferenze
patite dall'offeso, della gravità dell'illecito di ri-
lievo penale e di tutti gli elementi della fattispecie
concreta, in modo da rendere la somma liquidata
adeguata al particolare caso concreto ed evitare
che la stessa rappresenti un simulacro di risarci-
mento. 
Al fine della liquidazione del danno non patrimo-
niale, è appena il caso di ricordare che nella quan-
tificazione del danno morale la valutazione di tale
voce di danno, dotata di logica autonomia in rela-
zione alla diversità del bene protetto, che pure at-
tiene ad un diritto inviolabile della persona ovvero
all'integrità morale, quale massima espressione
della dignità umana, desumibile dall'art. 2 della
Costituzione in relazione all'art. 1 della Carta di
Nizza, contenuta nel Trattato di Lisbona, ratificato
dall'Italia con Legge 2 agosto 2008, n. 130 deve

tener conto delle condizioni soggettive della per-
sona umana e della concreta gravità del fatto,
senza che possa quantificarsi il valore dell'integrità
morale come una quota minore proporzionale al
danno alla salute, dovendo dunque escludersi la
adozione di meccanismi semplificativi di liquida-
zione di tipo automatico. (Fonte: Altalex)

massimario.it



INFORTUNISTICA STRADALE n. 4-5-6 aprile-maggio-giugno 2010 25

Costituisce fattispecie di danno esistenziale – ed è in
quanto tale risarcibile – lo stress psico-fisico patito
dall’alienante di un autoveicolo che, a seguito di ina-
dempimento contrattuale dell’acquirente, relativo alla
mancata trascrizione dell’atto di vendita dell’autovei-
colo oggetto di compravendita, veda recapitare presso
il proprio domicilio numerosi verbali di contravven-
zione relativi al veicolo alienato e sia pertanto co-
stretto a porre in essere una successiva attività di
riscontro di detti verbali presso le competenti sedi di
Polizia, al fine di giustificarne la propria estraneità.

1. Il caso
Con Sentenza n.1341 del 13/02/2010, il Giudice di Pace
di Bari condannava l’acquirente di un autoveicolo a
rimborsare al venditore il costo della trascrizione, da
quest’ultimo sopportato a causa di inadempimento
contrattuale della parte avversaria, ed a risarcire lo
stesso per il danno esistenziale subìto quale effetto del
menzionato inadempimento.

Questi i fatti:
Con atto di citazione, ritualmente notificato, il Sig. D.
V. conveniva in giudizio la Sig.ra F. A. innanzi all’ uffi-
cio del Giudice di Pace di Bari onde sentirla condan-
nare al pagamento in suo favore della somma di Euro
1.000,00 oltre interessi legali.
Detto attore riferiva di avere venduto una autovettura
di sua proprietà alla convenuta in data 12.02.2007 ma
che la acquirente non aveva mai provveduto alla tra-
scrizione dell'atto di vendita, attività cui invece aveva
provveduto lo stesso attore in data 27.11.2007, con il
conseguente esborso della somma di Euro 500,00.
Inoltre, l'attore lamentava che il detto inadempi-
mento gli aveva causato "notevoli inconvenienti e per-
dite di tempo" stante il recapito presso il suo
domicilio, in periodi successivi alla vendita, di nume-
rosi verbali di contravvenzione riferiti al veicolo alie-
nato e la successiva attività di riscontro di detti verbali
che l'attore era stato costretto a fare presso i Comandi
di Polizia interessati.
Pertanto, l'attore stimava in Euro 1.000,00 la somma
dovutagli dalla convenuta, di cui Euro 500,00 a titolo
di rimborso del costo della trascrizione ed Euro 500,00
a titolo di risarcimento danni per lo stress subìto, per
la attività effettuate, anche presso la F. come solleciti
all'adempimento.
Si costituiva in udienza la convenuta, la quale impu-
gnava e contestava quanto ex adverso dedotto, spie-
gando domanda riconvenzionale nei confronti

dell'attore per avere egli omesso di consegnare il li-
bretto di circolazione del veicolo alienato ex art. 1477
c.c.
Nella successiva udienza per la precisazione delle con-
clusioni il Giudice si riservava per la decisione, poi resa
nei termini innanzi indicati.

2. L’inadempimento contrattuale
Innanzitutto il Giudice di prime cure ritiene che, “giu-
sta le affermazioni dell'attore – non smentite dalla
convenuta – in ordine ad accordi contrattuali inter-
corsi tra le parti al momento della compravendita, per
cui egli avrebbe legittimamente trattenuto presso di
sé il libretto di circolazione sino alla effettiva trascri-
zione dell'atto di vendita, che in alcun inadempimento
contrattuale sia incorso l'attore, ma che, viceversa,
abbia sicuramente perpetrato un inadempimento con-
trattuale la convenuta, a carico della quale, giusta la
previsione del novellato art. 94 del Codice della
Strada, sussisteva comunque l'obbligo di provvedere
alla richiesta della trascrizione entro il termine di 60
gg. dalla data di autentica della sottoscrizione del-
l'atto di compravendita.”.
Alla luce di quanto appena riferito tale circostanza ap-
pare pacifica, stante anche la mancata puntuale con-
testazione della convenuta di quanto affermato da
parte attrice, e pertanto non sembra utile soffermarsi
ulteriormente su di essa. 

3. Il risarcimento del danno esistenziale
In merito alla voce di danno derivante dallo stress e
dai “notevoli inconvenienti e perdite di tempo”, dei
quali l’attore fornisce peraltro ampia prova documen-
tale, si impone invece una - se pur breve - riflessione.
In primis, va ricordato che la ben nota Sentenza delle
SS. UU. n. 26972/08 ha affermato la configurabilità del
danno non patrimoniale anche quando (come nel caso
in esame) questo scaturisca da un inadempimento con-
trattuale, subordinandone però la risarcibilità al ricor-
rere di tre condizioni non alternative, cioè che 
a) l’interesse leso abbia rilevanza costituzionale (altri-
menti si perverrebbe ad una abrogazione per via in-
terpretativa dell’art.2059 c.c.),
b) la lesione dell’interesse sia grave, nel senso che l’of-
fesa superi una soglia minima di tollerabilità, stante il
dovere di cui all’art. 2 Cost. che impone a ciascuno di
tollerare le minime intrusioni nella propria sfera per-
sonale inevitabilmente scaturenti dalla convivenza, 
c) il danno non consista in meri disagi o fastidi.
Nella fattispecie, la rilevanza costituzionale può essere

RISARCIBILITÀ DEL DANNO ESISTENZIALE DA STRESS 
CONSEGUENTE AD INADEMPIMENTO CONTRATTUALE 

Nota a Giudice di Pace di Bari, Sentenza 13 febbraio 2010, n.1341 

segue u
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agevolmente individuata negli artt. 13 e 23 Cost., ri-
spettivamente sotto il profilo della inviolabilità della
libertà personale e della impossibilità di imporre al-
cuna prestazione personale se non in virtù di una
legge.
Parimenti la soglia di tollerabilità di cui sub b) deve ri-
tenersi superata, stante la circostanza che l’attività di
riscontro dei verbali presso le competenti sedi di Poli-
zia non è avvenuta in una sola occasione ma, stante la
molteplicità delle sanzioni irrogate, in più circostanze
ripetute nel tempo, a causa del permanere della situa-
zione di inadempimento contrattuale, senza contare il
senso di sofferenza e contrarietà scaturente dal vedere
recapitare presso la propria dimora - luogo deputato
per natura alla tranquillità e rifugio non soltanto da
ogni torto, ma anche da ogni paura, dubbio e discor-
dia - alcune sanzioni alle quali, come se non bastasse,
si è del tutto estranei.
Anche la terza condizione deve ritenersi soddisfatta,
poiché tali verbali di contravvenzione, ove non tem-
pestivamente impugnati possono generare conse-
guenze rilevanti sul piano patrimoniale (aggravio
degli importi delle sanzioni e delle annesse spese), ma-
teriale (fermo amministrativo dei veicoli) e personale
(stato d’animo negativo). Ergo, non possono ritenersi
meri disagi o fastidi di natura lieve e transeunte, ed
infatti nel caso di specie il Giudice - richiamando te-
stualmente la recente giurisprudenza delle SS.UU.
(Cass. Sez. Un. n. 6572/06) – ha ribadito la sussistenza
un profilo di danno esistenziale equitativamente de-
terminabile, se ed in quanto il venditore dell’autovei-

colo era stato costretto a “determinarsi ad attività che
altrimenti, in mancanza dell'altrui inadempimento
contrattuale, egli non avrebbe mai effettuato e che,
pertanto, siccome eterodeterminate, comportarono
un peggioramento dei propri assetti di vita nel senso
del pregiudizio alla libertà costituzionalmente garan-
tita di ciascun cittadino di autodeterminarsi e di non
essere da altri 'determinato'.”. Libertà certamente ve-
nuta meno nel malcapitato alienante.
In limine notae non ci si può esimere dal notare che,
come previsto da Cass. III Sez. Civ. n. 3191/06, il giudice
del merito ha l’obbligo di motivare la liquidazione
equitativa del danno indicando i criteri adoperati e gli
elementi di fatto valorizzati, rispetto ai quali egli deve
fornire la dimostrazione della loro attinenza alla liqui-
dazione del danno, pur senza essere tenuto ad una di-
mostrazione minuziosa e particolareggiata.

Nella decisione in oggetto, pur emergendo con chia-
rezza gli elementi valorizzati, nulla è detto circa i cri-
teri adoperati ai fini della quantificazione monetaria
del danno. Ferma restando l’assolutezza del potere di
decidere in via equitativa, per di più rientrando la fat-
tispecie in oggetto nel secondo comma dell’art. 113
c.p.c., non ci si dovrebbe però esimere dal motivare
tale liquidazione secondo una individuazione pun-
tuale dei criteri utilizzati, in maniera tale da unifor-
mare il più possibile le decisioni e ridurre l’alea che in
questo ambito ha caratterizzato e caratterizza la giu-
risprudenza di merito.

Dott. Valerio Cosimo Romano ■

Genzano, specializzato in 

‘truffe dello specchietto’: denunciato 40enne

Numerose e dettagliate segnalazioni ef-

fettuate agli agenti del commissariato di

Genzano hanno permesso di individuare

un uomo che era solito guadagnarsi da

vivere portando a segno la ormai nota

"truffa dello specchietto". Il truffatore,

solito sostare nei pressi di sensi rotatori

in attesa delle vittime, per lo più donne,

lanciando contro l'auto di passaggio un

piccolo sasso, in modo da simulare una

collisione ed attirare l'attenzione della

malcapitata, poi guidando la propria au-

tovettura raggiungeva la vittima invitan-

dola ad accostare e concretizzava la truffa

facendo credere all'automobilista del

caso di essere responsabile del danneg-

giamento dello specchietto retrovisore,

ma invece di ricorrere all'assicurazione,

per evitare aumenti della polizza, sarebbe

stato meglio accordarsi stabilendo un ri-

sarcimento diretto del valore commer-

ciale dello specchietto. Le vittime, per

evitare perdite di tempo e aumenti assi-

curativi, accettavano la richiesta. Nella

mattinata di ieri, i poliziotti hanno sor-

preso l'uomo, a bordo della sua autovet-

tura subito dopo aver consumato il

medesimo rituale ai danni di una signora

di Velletri. Nei confronti dell'uomo, G.F.

quarantenne di Velletri con precedenti

specifici per il medesimo reato, al termine

delle procedure di identificazione sono

emersi precisi riferimenti ad altre due

truffe consumante nella stessa mattinata

ad Albano Laziale. Gli inquirenti invitano

tutti i cittadini che sono rimasti coinvolti

in vicende simili di rivolgersi al Commis-

sariato di Genzano per denunciare i fatti.

All'uomo denunciato in stato di libertà

per truffa è stato sequestrato il danaro ri-

cevuto illecitamente dalle vittime e la sua

autovettura. ■                  (omniroma.it)

roma.repubblica.it
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RC AUTO: L’ASSICURAZIONE DEVE RISARCIRE 
A PRESCINDERE DALLA VALIDITÀ DELLA POLIZZA

Cassazione penale, sez. IV, sentenza 15.01.2010 n° 1823

“Nei giudizi di risarcimento dei danni derivanti dalla
circolazione di veicoli per i quali vi è obbligo di assi-
curazione, nei rapporti tra danneggiato e compagnia
assicurativa, non assumono rilievo questioni riguar-
danti la validità della polizza”.
Con la pronuncia 15 gennaio 2010, n. 1823 la Su-
prema Corte ribadisce tale proprio costante orienta-
mento, rilevando che nei confronti del terzo
danneggiato assume rilievo esclusivamente l’autenti-
cità del contrassegno, e che, in via generale, ai fini
dell’identificazione del veicolo assicurato, e dunque
della sussistenza dell’obbligazione risarcitoria, ad
avere rilevanza è il numero di targa ivi correttamente
indicato.
La pronuncia in parola prende le mosse dalla sen-
tenza del giudice di prime cure che, condannando per
omicidio colposo plurimo e guida in stato di ebbrezza
l’imputato, lo ha, tra l’altro, condannato, in solido
con la propria compagnia assicurativa, al risarcimento
dei danni patiti dalle parti civili. 
Confermata tale ultima condanna anche in appello,
la compagnia assicuratrice è ricorsa in Cassazione, la-
mentandosi della circostanza che, nel caso in esame,
il contrassegno assicurativo era applicato sì sulla mac-
china avente il medesimo numero di targa indicato
da detto contrassegno, ma che il veicolo, in quanto
precedentemente rubato, risultava avere diverso nu-
mero di telaio rispetto a quanto riportato nel con-
tratto di assicurazione. 
Investita della questione, la Corte ha innanzitutto ri-
cordato, richiamando la propria pronuncia n. 10504
del 2006, che l’obbligazione risarcitoria gravante in
capo all’assicuratore nasce da quanto riportato sul
certificato di assicurazione, il quale ha la funzione
di attestare verso i terzi la presenza della garanzia
assicurativa. 
Pertanto, come evidente, l’assicuratore è tenuto al ri-
sarcimento dei danni; e ciò, in ossequio all’art. 7 L. n.
990 del 1969, per tutto il periodo indicato nella po-
lizza ed indipendentemente dalla sua validità, pro-
prio in virtù della funzione di attestazione verso i
terzi svolta dalla stessa e dunque per una piena ed ef-
fettiva tutela del legittimo affidamento del terzo
danneggiato.
L’obbligazione risarcitoria a carico dell’assicuratore
per i danni causati dal veicolo sussiste quindi, prose-
gue la Corte, anche nel caso di inefficacia del con-
tratto di assicurazione proprio in quanto, come
recentemente illustrato dalla Suprema Corte nella
sentenza n. 2009 n. 16726, “verso il danneggiato ciò
che rileva è l’autenticità del contrassegno, non la
validità del rapporto assicurativo, dovendosi tute-
lare il legittimo affidamento dei terzi”.
Ribaditi tali principi, la sentenza in parola approfon-

disce la questione posta dal ricorrente in ordine al-
l’asserita insussistenza dell’identità, richiesta dall’art.
7, L. n. 990 del 1969, fra il veicolo assicurato e quello
coinvolto nell’incidente, in ragione, a detta della
compagnia assicurativa, della discrepanza tra il nu-
mero di telaio riportato nel contratto di assicurazione
e quello del veicolo (sebbene, come detto, la targa in-
dicata sia nel contratto di assicurazione, sia sul con-
trassegno, sia la stessa della vettura). 
Al riguardo, la quarta sezione penale della Suprema
Corte ha osservato come, in base all’art. 9 della stessa
Legge n. 990 del 1969, il certificato di assicurazione
debba contenere una serie di dati, fra cui, per ciò che
qui rileva, il tipo del veicolo, il numero della polizza
e i dati della targa di riconoscimento e, solo quando
quest’ultima non sia prescritta, i dati d’identificazione
del telaio e del motore.
Pertanto, proprio sulla scorta di una più attenta let-
tura degli art. 7 e 9 della menzionata normativa, la
pronuncia in parola ha rilevato che se, in linea gene-
rale, nel certificato di assicurazione il numero della
polizza è associato alla targa, e se nel contrassegno è
pure indicata la sola targa, e non il numero di telaio,
allora, il veicolo cui si riferisce l’assicurazione è quello
identificato, nel certificato e nel relativo contrasse-
gno, con il numero della targa. 
Pertanto, ai fini dell’identificazione del veicolo as-
sicurato, e dunque dell’insorgere in capo all’assicu-
ratore dell’obbligazione risarcitoria per i danni
causati dal veicolo, ad avere rilevanza è, in via ge-
nerale, il solo numero di targa e non quello del te-
laio. 
Alla base dell’iter argomentativo seguito dalla Corte
vi è la considerazione che all’interno dell’assetto nor-
mativo dell’assicurazione obbligatoria per la circola-
zione di veicoli a motore assume primario rilievo la
tutela dell’affidamento dei terzi, la quale andrebbe
evidentemente disattesa se, al fine della loro coper-
tura per i danni causati dal veicolo, si facesse riferi-
mento ad altri elementi quali, ad esempio, il numero
del telaio, dato che lo stesso non può essere conside-
rato di “agevole percezione”.
Difatti, nell’ottica della tutela del legittimo affida-
mento dei terzi, è solo facendo riferimento al numero
di targa, “facilmente conoscibile”, che la posizione
dei danneggiati riceve, in questa logica, adeguata
protezione, non rilevando invece, ai fini della respon-
sabilità civile obbligatoria per i danni prodotti dal vei-
colo, che il veicolo in questione fosse stato
compravenduto con numeri di telaio o di motore al-
terati (circostanza che invece assume, evidentemente,
rilievo sotto altri profili per quanto attiene il rapporto
tra venditore ed acquirente).

(Altalex, 1 febbraio 2010. Nota di Giulio Spina)

La sentenza nella pagina seguente u



SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE
SEZIONE IV PENALE

Sentenza 23 ottobre 2009 - 15 gennaio 2010, n. 1823

SVOLGIMENTO DEL PROCESSO
Con sentenza del 5 febbraio 2003 il Tribunale di Ancona,
Sezione di Jesi, ha dichiarato S.D. colpevole del delitto di
omicidio colposo plurimo e del reato di guida in stato di eb-
brezza e lo ha condannato alla pena di anni due e mesi otto
di reclusione e di Euro 800,00 di ammenda nonchè, in solido
con il responsabile civile, Sai Assicurazioni spa, al risarci-
mento dei danni patiti dalle parti civili, con assegnazione alle
stesse di provvisionali.
Si trattava di un incidente stradale cosi ricostruito. Lo S., alla
guida della vettura Fiat Bravo, tg 

(omissis)
Anche l’Avv. Rodolfo Berti ha proposto, per conto dei re-
sponsabile civile, la Fondiaria Sai spa, ricorso per Cassa-
zione contro la sentenza della Corte di Appello nella parte
in cui aveva confermato la condanna della detta società,
quale responsabile civile, a risarcire le parti civili.
Egli ha esposto, in primo luogo, che il giudice di secondo
grado aveva errato nel ritenere che lo S., pure intestatario al
PRA del veicolo targato ****, lo stesse guidando al mo-
mento del sinistro. Infatti, la vettura da lui condotta, come
accertato dalla Polizia Stradale aveva subito la modifica del
numero del telaio in quanto quello originale era stato abraso
e sopra era stato stampigliato il n. ****, corrispondente al
PRA alla targa ****. Questa targa risultava impropriamente
applicata sul veicolo in quanto, attraverso il numero del mo-
tore, si era risaliti alla vettura Fiat Bravo targata **** di pro-
prietà di tale O. che era stata oggetto di furto avvenuto a
**** la notte del ****. La vettura condotta dallo S. era, in re-
altà, targata **** e ad essa, successivamente, lo stesso vi
aveva apposto la targa **** di un altro veicolo da lui acqui-
stato da tale P. nel ****. Ne conseguiva che la macchina
coinvolta nel sinistro non era quella assicurata avente targa
**** e numero di telaio **** (così come trascritti al PRA),
ma altro veicolo in origine targato ****.
Il difensore dello S. ha depositato memoria difensiva.
Altrettanto ha fatto il difensore delle parti civili C.C. A.,
D.S., C.E., La.At., A.S. e La.Lu. nonchè delle parati civili
T.G., C.L. e T.L..

MOTIVI DELLA DECISIONE
I gravami sono infondati.

(omissis)
Quanto alle contestazioni dei responsabile civile, si osserva,
in primo luogo, che non risulta accertato dai giudici di merito
che il veicolo condotto dall’imputato al momento dell’inci-
dente fosse quello rubato e targato ****. Infatti, come si
evince dalla sentenza di primo grado (cfr. pag. 13), le cui
conclusioni sul punto sono state implicitamente condivise
dalia corte di appello, unicamente era emerso che il motore

della macchina dello S. era quello della vettura summenzio-
nata, mentre alcuna certezza si era potuta raggiungere in or-
dine all’identificazione del telaio.
Tanto precisato, si rileva che, secondo la costante giurispru-
denza della Suprema Corte, nei giudizi di risarcimento dei
danni derivanti dalla circolazione di veicoli per i quali vi è
obbligo di assicurazione, nei rapporti tra danneggiato e com-
pagnia assicurativa non assumono rilievo questioni riguar-
danti la validità della polizza.
Per quanto concerne la relazione tra danneggiato ed assicu-
ratore vale, infatti, il principio posto dalla L. n. 990 del 1969,
art. 7, secondo cui, nei confronti dei danneggiato, l’assicura-
tore è tenuto al risarcimento dei danni per tutto il periodo in-
dicato nella polizza, indipendentemente dalla sua validità,
visto che il certificato di assicurazione attesta verso i terzi la
presenza della garanzia assicurativa e da questa attestazione
nasce l’obbligazione risarcitoria (Cfr. Cass. Sez. 3, Sent. n.
10504 dell‘8 maggio 2006).
In particolare, il rilascio del contrassegno assicurativo da
parte dell’assicuratore vincola quest’ultimo a risarcire i danni
causati dalla circolazione del veicolo, pure se il contratto non
è efficace, poichè verso il danneggiato ciò che rileva è l’au-
tenticità del contrassegno, non la validità del rapporto assi-
curativo, dovendosi tutelare il legittimo affidamento dei terzi
(Cfr. Cass. Sez. 3, Sent. n. 16726 del 17 luglio 2009).
Sostiene parte ricorrente che la Corte di Appello non avrebbe
tenuto conto del fatto che, in base alla L. n. 990 del 1969,
art. 7, comma 4, il contrassegno assicurativo doveva essere
applicato “sul veicolo cui l’assicurazione si riferisce”, men-
tre, nella specie, venendo in considerazione una macchina
avente solo targa identica a quella indicata nel contrassegno,
ma diverso telaio e motore, non poteva parlarsi di identità
fra il veicolo assicurato e quello coinvolto nell’incidente
Detto assunto è privo di pregio.
Infatti, il comma summenzionato va letto assieme ai primi tre
del detto art. 7, secondo cui:
1) l’adempimento degli obblighi stabiliti dalla presente

legge deve essere comprovato da apposito certificato ri-
lasciato dall’assicuratore, da cui risulti il periodo di assi-
curazione per il quale sono stati pagati il premio o la rata
di premio;

2) l’assicuratore è tenuto nei confronti dei terzi danneggiati
per il periodo di tempo indicato nel certificato, salvo
quanto disposto dall’art. 1901 c.c., comma 2;

3) all’atto del rilascio de certificato di assicurazione l’assi-
curatore consegna inoltre all’assicurato un contrassegno
recante la sua firma, il numero della targa di riconosci-
mento del veicolo e l’indicazione dell’anno, mese e
giorno di scadenza del periodo di assicurazione per cui è
valido il certificato.

Inoltre, secondo l’art. 9 del regolamento di esecuzione della
L. n. 990 del 1969 (D.P.R. n. 973 del 1970), pure richiamato
dal responsabile civile a sostegno della propria tesi, il certi-
ficato di assicurazione per i veicoli a cui si applica la L. n.
990 del 1969 deve contenere una serie di dati, fra cui, per
ciò che qui rileva, il tipo del veicolo, il numero della polizza
e i dati della targa di riconoscimento e, solo quando quest’ul-
tima non sia prescritta, i dati d’identificazione del telaio e
del motore.
Dalla L. n. 990 del 1969, art. 7, commi 1, 2 e 3 e dall’art. 9
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del regolamento di esecuzione, si ricava che:
– l’esistenza del contratto è dimostrata dal certificato di as-

sicurazione;
– l’assicuratore risponde nei confronti dei terzi per il pe-

riodo ivi indicato;
– assieme al certificato è rilasciato un contrassegno dell’as-

sicuratore;
– sia nel certificato che nel contrassegno è riportato, ai fini

dell’identificazione del veicolo assicurato, il solo numero
di targa e non quello del telaio, tranne che in casi eccezio-
nali.

Se ne evince che nel certificato di assicurazione il numero
della polizza è associato in linea generale alla targa, che nel
contrassegno dell’assicuratore è pure menzionata la sola
targa e che, quindi, il “veicolo cui l’assicurazione si riferi-
sce”, del quale fa menzione la L. n. 990 del 1969, comma 4,
è quello identificato nel certificato e nel contrassegno de qui-
bus con il numero della targa.
D’altronde, non si comprende come potrebbe validamente
essere tutelato l’affidamento dei terzi (che, appunto, assume
primario rilievo nel loro rapporto con l’istituto assicuratore
secondo l’intero assetto normativo vigente) qualora si faccia
riferimento al numero dei telaio, dato che non può essere
considerato di agevole percezione, mentre, invece, è proprio
con il numero di targa, facilmente conoscibile, che la posi-
zione dei danneggiati riceve adeguata protezione.
Del tutto irrilevanti sono le considerazioni del responsabile
civile in ordine alla vendita di veicolo recante i numeri di te-
laio o di motore alterati, considerato che in tali casi non viene
in questione un problema di risarcimento di danni subiti da
soggetti terzi rispetto al rapporto contrattuale previsto obbli-
gatoriamente dalla legge con una disciplina coattiva, ma solo
un inadempimento. In particolare, in tali casi si parla di con-
segna di aliud pro alio, per indicare un’ipotesi in cui le dif-
ferenze fra la cosa promessa e quella venduta sono talmente
gravi da comportare l’applicazione della disciplina sull’ina-
dempimento,piuttosto che quella sui vizi della res alienata,
senza che rilevi l’affidamento dei terzi od una normativa spe-

cifica che regolamenti i rapporti con questi imponendo ob-
blighi risarcitori.
Privo di pregio è anche il riferimento della Fondiaria - Sai
spa alla L. n. 990 del 1969, art. 8, che prevede che il trasfe-
rimento di proprietà dei veicoli comporta le cessione del con-
tratto di assicurazione, considerato che tale disposizione
risponde all’esigenza che sia proprio garantita sempre la cir-
colazione di veicoli coperti da assicurazione.
Pure da respingere è l’ulteriore contestazione del responsa-
bile civile relativa all’inesistenza del contratto di assicura-
zione per mancanza del rischio assicurato ai sensi dell’art.
1895 c.c..
Infatti, è innegabile che, nella specie, il contratto è stato con-
cluso con riferimento ad un veicolo destinato alla circola-
zione anteriormente alla data del sinistro de quo e che,
quindi, sussistono gli elementi fondamentali di un contratto
di assicurazione, in particolare la cd. alea. La Fondiaria - Sai
spa ha posto a fondamento della propria doglianza due sen-
tenze della Suprema Corte di Cassazione, la n. 8460 del 1994
e la n. 7300 del 1991 che, però, concernono fattispecie del
tutto diverse da quella in esame. Nel primo caso, viene in
questione la nullità di un contratto assicurativo perchè sti-
pulato dopo il verificarsi dell’incidente, nel secondo si verte
in tema di rapporti fra assicurazione e terzo danneggiante.
Al rigetto dei ricorsi consegue la condanna dei ricorrenti al
pagamento delle spese processuali nonchè, in solido tra loro,
alla rifusione delle spese sostenute nel presente giudizio dalle
parti civili liquidate equitativamente in complessivi Euro
3000,00 quanto a C.C.A., D.S., C.E., in Euro 3000,00 quanto
a T.G., C.L. e T. L.; in Euro 3000,00 quanto a La.At., A. S.
e La.Lu., oltre per tutti spese generali ed accessori come per
legge.

P.Q.M.
Rigetta i ricorsi e condanna i ricorrenti al pagamento delle
spese processuali… (omissis)
Così deciso in Roma, il 23 ottobre 2009.
Depositato in Cancelleria il 15 gennaio 2010.                    ■

v

Velocità folli

PER SORRIDERE

Sull’autostrada, un autovelox registra una Ferrari con andatura pari a 19 Km/h. Sì, proprio a 19 Km/h!!! 

Il poliziotto raggiunge il veicolo e bussa al finestrino per avere delle spiegazioni.  Al volante una bionda mozzafiato che risponde

sorridendo: 
- Io rispetto i limiti di velocità indicati sui cartelli stradali. C’è scritto A 19 e quindi io vado a 19 Km/h... 

Il poliziotto risponde con un sorriso: - Ma no,  A 19, è il numero dell’autostrada! Non è il limite di velocità! 
Poi aggiunge guardando la passeggera a destra della bionda: 
- Mi sa che dovete sbrigarvi, perchè la vostra amica sembra essere malata. È talmente pallida... 

La bionda risponde: - È così da quando abbiamo percorso la A 313...
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DIRITTO DELLE ASSICURAZIONI
Cassazione civile: 

limitazione di responsabilità nella copertura assicurativa 
Corte di Cassazione – Terza Sezione Civile, sentenza 7 aprile 2010, n° 8235

«Configura una non consentita limitazione di
responsabilità, ex articolo 1229 Codice Ci-

vile la clausola di un contratto assicurativo che,
nell’escludere l’assicurazione del relativo rischio,
ipotizza (come nel caso di specie, con l’espressione
testuale “da qualsiasi causa determinati”) in modo
ampio ed indiscriminato la non “comprensione”
dei danni nell’oggetto del contratto stesso. Inoltre
l’esame e il giudizio sulla vessatorietà di una clau-
sola debbono prescindere da dati meramente for-
mali, come quelli in tema di sottoscrizione ex
art.1341, 2° comma, Codice Civile (fermo restando
che tale norma, dopo l’entrata in vigore della
nuova disciplina delle clausole vessatorie, di cui alla
legge n. 52/96 prima e al Codice del consumo poi,
non è applicabile all’attualità, indipendentemente
dalla presente controversia, al rapporto professio-
nista/imprenditore-consumatore, ma solo a quello
riguardante soggetti in posizione di “parità” con-
trattuali, vale a dire contraenti o entrambi persone
fisiche o entrambi professionisti-imprenditori)».

La Cassazione ha stabilito questo principio di di-
ritto in relazione ad una polizza per la copertura di
responsabilità civile a favore di imprese industriali
ed edili. 

Secondo la Cassazione, in via preliminare, «deve
rilevarsi, sulla base di quanto già statuito da questa
Corte (tra le altre, n. 395/2007), che nel contratto di
assicurazione sono da considerare clausole limita-
tive della responsabilità, per gli effetti dell’articolo
1341 Codice Civile (con conseguente sottoposizione
delle stesse alla necessaria e specifica approvazione
preventiva per iscritto), quelle clausole che limitano
le conseguenze della colpa o dell’inadempimento o
che escludono il rischio garantito mentre attengono
all’oggetto del contratto, e non sono perciò, assog-

gettate al regime previsto dal secondo comma di
detta norma, le clausole che riguardano il contenuto
ed i limiti della garanzia assicurativa e, dunque, spe-
cificano il rischio». 

Nel caso di specie, la Cassazione ha rilevato che
«sotto il titolo “delimitazione dell’assicurazione-
esclusioni”, non si ricomprendono nel rischio assicu-
rato “i danni provocati da condutture ed impianti
sotterranei in genere, a fabbricati ed a cose in ge-
nere dovuti ad assestamento, cedimenti, frana-
mento o vibrazioni del terreno da qualsiasi causa
determinati”: è evidente dunque, e sul punto la mo-
tivazione della Corte territoriale è carente ed illogica
che, con tale clausola, l’assicuratore (quale tra l’altro
“predisponente” il contenuto contrattuale in modo
unilaterale sottoscritto dall’assicurato-contraente
debole), ha previsto una così ampia casistica, di at-
tività ipotizzabili nell’esercizio di impresa edile, da
risultare la stessa clausola finalizzata non ad una
consentita “specificazione” del rischio contrattuale
bensì ad una non corretta esclusione in toto di que-
st’ultimo, con modalità tali, quindi, da incidere in
concreto negativamente sulla sussistenza della
causa del contratto di assicurazione, destinato pro-
prio a garantire i rischi collegati all’attività impren-
ditoriale in questione.

Ancora, quanto al secondo motivo, da collegarsi
all’ulteriore argomentazione della Corte di merito
sulla ritenuta validità di detta clausola, censurabile è
altresì la statuizione secondo cui per ritenersi vessa-
toria una clausola contrattuale (vale a dire tale da
costituire un disequilibrio nel rapporto tra contra-
enti, dando luogo ad un indebito “privilegio” a fa-
vore di uno solo di essi) è necessario il dato formale
della sua specifica approvazione per iscritto, prescin-
dendo dal contenuto». ■

Un tizio, alto e muscoloso, entra in un bar e dice ad alta voce:– C'è qualcuno più forte di me in questo bar?Si alza un "armadio".
– Sì, io sono più forte di te.
Il tizio, a voce bassa, umilmente:
– Mi darebbe una mano a spingere la mia Uno? 

PER SORRIDERE
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SULLA TRASFERIBILITÀ 
DEL CREDITO RISARCITORIO

Nella recentissima Sentenza, emessa in data 8 marzo
2010, il Tribunale di Roma ha affrontato la tematica
della cedibilità di un credito risarcitorio derivante da
fatto illecito facendo proprio un orientamento già as-
sunto sul punto dalla Suprema Corte con la Sentenza n.
21192/2004 e più recentemente con l’ordinanza n.
11095/09, anche in punto di legittimazione attiva, oltre-
ché dal Tribunale di Milano, adito anch’esso quale Giu-
dice di secondo grado, con Sentenza n. 69/08.
La Sentenza è inedita e pare di particolare interesse in
quanto tratta una tematica molto diffusa nella pratica
commerciale quale il diritto di colui che vanta un credito
risarcitorio, di natura aquiliana e non, di cederlo libera-
mente a terzi monetizzandolo e consentendogli di non
sostenere direttamente alcun esborso di denaro. 
La problematica assume maggior rilievo nell’ambito
della responsabilità civile ed in particolar modo in quella
dei sinistri stradali ove tale interesse è oltremodo osteg-
giato dai gruppi assicurativi che frappongono rilevanti
resistenze sostenendo l’indeterminatezza del credito e
come tale la sua indisponibilità in quanto non oggetto di
preventivo accertamento giudiziale. 
Se si parte dal presupposto, si crede incontestato, che
tutte le sentenze in materia risarcitoria non siano pro-
nunciamenti di natura costitutiva bensì di mero accerta-
mento, sarà più agevole comprendere il ragionamento
operato dalla Corte di merito, già avvallato dal pronun-
ciamento della Corte di legittimità, secondo il quale l’in-
determinatezza del credito non può in alcun modo
inficiare la libera disponibilità dello stesso in capo al-
l’avente diritto. 
La questione sottoposta al vaglio del Tribunale, nella
qualità di Giudice di appello, concerneva il riconosci-
mento del diritto al risarcimento di una delle voci di
danno derivanti da sinistro stradale (il costo del noleg-
gio di una vettura sostitutiva nel periodo di tempo ne-
cessario per riparare il mezzo danneggiato dal
sinistro). Nella fattispecie il danneggiato, mediante
sottoscrizione di scrittura privata, ha ceduto il credito
inerente il costo del noleggio della autovettura (c.d.
danno emergente) ad una società che svolge attività
di noleggio di veicoli sostitutivi durante il periodo ne-
cessario ad eseguire le riparazioni; la società cessiona-
ria, divenuta esclusivo titolare del diritto di credito
ceduto, ha richiesto pertanto direttamente alla com-
pagnia di assicurazione il risarcimento.
A fronte della richiesta di risarcimento, la compagnia ec-
cepiva l’incedibilità del credito assumendo trattarsi di un
diritto di credito futuro, non ancora maturato e mera-
mente sperato.
Il Giudice di Pace di Roma, investito della questione
in primo grado, in accoglimento delle difese dell’as-
sicurazione, negava la risarcibilità del danno, assu-

mendo appunto che la cessione avesse ad oggetto
non un diritto esistente bensì una “mera aspettativa
del cedente di vedere riconosciuto in futuro un di-
ritto di credito al risarcimento dei danni da fatto il-
lecito”.
Tale conclusione, ove avallata, avrebbe limitato, ingiu-
stificatamente, l’esercizio del diritto di credito ceduto in
spregio al principio della libera circolazione dei crediti e
della normativa civilistica che disciplina l’istituto. 
Sul punto è opportuno rilevare che la cessione dei cre-
diti, ammessa in linea di principio dalla legge (Art.1260
c.c.), è esclusa nelle sole ipotesi tassativamente previste
e disciplinate dalla legislazione medesima (credito di na-
tura strettamente personale, credito alimentare, credito
per lo stipendio degli impiegati dello stato, credito per
assegni familiari, credito verso la P.A. derivante da con-
tratti di durata e da appalti pubblici). 
Costituisce quindi principio generale del nostro ordi-
namento che qualunque credito possa formare og-
getto di cessione e che la natura legale o
convenzionale della fonte da cui esso derivi non in-
cida sulla cedibilità. Con specifico riguardo ai crediti,
l’esigenza della circolazione intende favorire un’anti-
cipata utilizzazione del diritto alla prestazione: il tito-
lare di un credito, cioè, può decidere di ritenere
soddisfatto il proprio interesse o mediante l’adempi-
mento del soggetto obbligato, o, anticipatamente,
mediante l’istituto della cessione del diritto (Art.1260
c.c.).
In osservanza di detti principi generali, riformando inte-
gralmente la Sentenza emessa dal Giudice di Pace, il Tri-
bunale di Roma pur premettendo che è sempre cedibile
anche un credito futuro ove questo sia determinato “da
un fatto generatore di illecito esattamente individuato”,
ha altresì riconosciuto, conformandosi all’orientamento
della Suprema Corte, che il diritto ceduto nel caso di spe-
cie (ossia il diritto a vedere risarcito il costo del noleggio)
è un valido ed attuale credito di natura risarcitoria che
consegue direttamente dal fatto illecito ed è riconduci-
bile al patrimonio del danneggiato fin dal momento in
cui si è verificato l’evento generatore della responsabi-
lità civile (tant’è vero che, in caso di riconoscimento, gli
interessi sulle somme dovute decorrono dal fatto e non
dall’accertamento giudiziale).
Il credito risarcitorio sorge nel momento in cui si verifica
la lesione della sfera giuridica del danneggiato; questo
non può quindi essere ritenuto alla stregua di una mera
aspettativa, né tanto meno di un diritto di credito fu-
turo, atteso che il diritto al risarcimento del danno è ma-
turato in favore del danneggiato al momento del fatto
illecito, divenendo perciò solo un diritto patrimoniale at-
tuale e disponibile. 

(Altalex, 21 aprile 2010. Nota di Uberto Miserendino)

La sentenza nella pagina seguente u
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REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

TRIBUNALE DI ROMA
Sezione XII

Sentenza 08.03.2010
(Giudice Cartoni)

Fatto
Con citazione ritualmente notificata la “Elica Rent S.r.l.”
conveniva in giudizio davanti al Giudice di Pace di Roma
la “Aurora Assicurazioni S.p.a.” e F. C. per ottenere il ri-
sarcimento dei danni conseguenti ad incidente stradale. 
In tale atto parte attrice esponeva che il veicolo di pro-
prietà di F. C. tamponava il mezzo di proprietà di V. C.,
che quest’ultimo doveva fare ricorso ad una vettura sosti-
tutiva per l’importo di euro 288,00 e che tale eredito era
ceduto in data 27.10.2005 alla “Elica Rent S.r.l.”. 
Si costituiva la “Aurora Assicurazioni S.p.a.”, eccependo
l’improcedibilità della domanda ed il difetto di legittima-
zione attiva, mentre F. C. restava contumace. 
Con sentenza n. 14791/07 del 22.1/18.4.2007 il Giudice
di Pace rigettava la domanda dell’attore ravvisando il di-
fetto di legittimazione attiva. 
La “Elica Rent S.r.l.” proponeva il presente appello av-
verso tale sentenza, eccependo la violazione del contrad-
dittorio e dei principi regolatori della materia, la erronea
declaratoria del difetto di legittimazione attiva e la perfetta
cedibilità di un credito futuro, mentre anche nel giudizio
di appello F. C. non si costituiva. 
All’udienza del 7.7.2009 l’appellante concludeva per la
riforma della sentenza impugnata e per la condanna in so-
lido al risarcimento dei danni, oltre interessi e rivaluta-
zione, l’assicurazione concludeva per il rigetto
dell’appello ed il giudice tratteneva la causa in decisione,
assegnando i termini di cui all’art. 190, primo comma,
c.p.c. per lo scambio di comparse e memorie. 

Diritto 
L’appello merita accoglimento per un motivo che si pre-
senta assorbente. 
Il giudice delle prime cure ha escluso che il risarcimento
del danno provocato da un incidente stradale possa essere
oggetto di cessione prima che venga liquidato, trattandosi,
sostanzialmente, di una cessione di un credito futuro, con-
cludendo, dunque, per il difetto di legittimazione attiva
della “Elica Rent S.r.l.”, cessionario del credito.
Questo Tribunale ritiene, invece, che in applicazione
dei principi sull’oggetto del contratto, di cui agli art.
1346 e 1348 c.c, deve ritenersi consentito un negozio di
trasferimento di credito futuro, ove questo si determi-
nabile con riferimento ad uno specifico rapporto o,
come nel caso di specie, da un fatto generatore di ille-
cito esattamente individuato (cfr. Cass. 5.6.1978 n.
2798). Inoltre, il credito derivante da fatto illecito è at-

tuale e non futuro, tanto è vero che, in caso di ricono-
scimento gli interessi sulle somme dovute decorrono
dal fatto e non dall’accertamento giudiziale, e la possi-
bilità che il debito “ex delicto” non sia riconosciuto in
giudizio non incide sugli effetti della cessione, perchè
questa forma di invalidità opera in tema di garanzia
che il cedente può prestare ex art, 1266 c.c, e si traduce
nell’obbligo di quest’ultimo di risarcire il danno al ces-
sionario (Cass. civ., Sez. III, 05/11/2004, n. 21192). 
Sussiste, dunque, la legittimazione della “Elica Rent S.r.l.”
a chiedere il risarcimento. In punto di “an” la responsabi-
lità del veicolo di proprietà di C. F., il quale ha tamponato
il veicolo che precedeva, non è contestata. 
Per il “quantum” occorre osservare che il credito ceduto
ed oggetto della presente domanda di risarcimento ri-
guarda il c.d. danno da “fermo tecnico”. 
Tale pregiudizio è dimostrato dal ricorso alla vettura sosti-
tutiva di cui alle due fatture, in atti, di euro 12,00 e di euro
276,00, per un importo complessivo di euro 288,00. 
Su questa somma, trattandosi di risarcimento del danno e,
dunque, di debito di valore, sono riconosciuti gli interessi
legali e la rivalutazione. 
In particolare, poiché la stessa è liquidata con riferimento
all’epoca del fatto, spettano gli interessi legali e la rivalu-
tazione dal giorno dell’illecito, vale a dire dall’8.10.2005,
con gli interessi calcolati sulla stessa somma via via riva-
lutata anno per anno secondo gli indici Istat e fino alla
data del deposito della presente sentenza. 
Le spese processuali di entrambi i gradi di giudizio se-
guono la soccombenza.

PQM 
il Tribunale, definitivamente pronunciando come giudice
di appello: 
a) accoglie l’appello; 
b) riforma integralmente la sentenza a 14791/07 del

22.1/18.4.2007 del Giudice di Pace di Roma; 
c) condanna la “Aurora Assicurazioni S.p.a.”, in persona

del legale rappresentante pro-tempore, e Franco Ciullo
al pagamento in solido in favore della “Elica Rent
S.r.l.”, in persona del legale rappresentante pro-tem-
pore, della somma di euro 288,00, oltre interessi legali
e rivalutazione dall’8.10.2005, con gli interessi calco-
lati sulla somma di euro 288,00 via via rivalutata anno
per anno secondo gli indici Istat e fino alla data del de-
posito della presente sentenza d) condanna la “Aurora
Assicurazioni S.p.a.”, in persona del legale rappresen-
tante pro-tempore, e Franco Ciullo al pagamento in so-
lido delle spese processuali del giudizio di primo grado
che liquida in euro 1.100,00, di cui euro 50,00 per
spese, euro 600,00 per diritti ed euro 450,00 per ono-
rari, oltre spese generali, iva, epa e spese successive; e)
condanna la “Aurora Assicurazioni S.p.a.”, in persona
del legale rappresentante pro-tempore, e Franco Ciullo,
al pagamento in solido delle spese processuali del giu-
dizio di appello che liquida in euro 2.000,00, di cui
euro 200,00 per spese, euro 1.100,00 per diritti ed euro
700,00 per onorari, oltre spese generali, iva, cpa e
spese successive.                                                       ■
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Il giornalista che sottrae temporanemente un fascicolo dal Tri-
bunale per dimostrare l’inefficienza dei sistemi di sicurezza non
commette reato. Parola di Cassazione. Quello che normalmente
dovrebbe considerarsi un comportamento sanzionabile a
norma dell’art. 351 del codice penale (Violazione della
pubblica custodia di cose), non è applicabile se il fatto è com-
piuto con estrema rapidità. La decisione è della sesta sezione
penale della Corte (sentenza n. 4699/2010) che nella motiva-
zione chiarisce come non può configurare reato la condotta del
giornalista che per scrivere un pezzo di cronaca, si introduca
in un Tribunale e prelevi atti dagli armadietti per poi
ricollocarli al loro posto dopo averli consultati. Si tratta secondo
la Corte di una condotta che data la sua “assoluta immediatezza”
(apertura , asportazione, uscita e rientro nel palazzo) non può
ricondursi alla nozione di sottrazione. Mancherebbe in sostanza
l’elemento oggettivo del reato giacché, spiega la Corte, nella
fattispecie non vi sarebbe stata neppure quella “temporanea ri-
mozione” che richiede quanto meno un apprezzabile mante-

nimento del bene nell’esclusiva disponibilità di chi lo sottrae.
Nel caso esaminato dalla Corte una giornalista aveva scritto
un articolo su un quotidiano locale dando conto del suo gesto
per denunciare i disservizi della giustizia. Un fotografo aveva
anche documentato l’accaduto. 

Roberto Cataldi ■

Cassazione: giornalista può ‘rubare’ fascicolo 
in tribunale. Ma solo temporaneamente

A norma dell'art. 1226 del codice civile se il danno non può essere
provato nel suo preciso ammontare, il giudice lo liquida con va-
lutazione equitativa. A fornire chiarimenti sulla portata della nor-
ma è intervenuta ora la terza sezione civile della Corte di Cas-
sazione (sentenza 3593/2010) specificando che la parte può ri-
volgere al giudice richiesta di liquidazione equitativa anche se
in precedenza aveva specificamente indicato le singole voci di
danno. La richiesta al giudice di procedere alla valutazione equi-
tativa dopo la precisa indicazione quantitativa delle singole voci

di danno, non configura, secondo la Corte, in difetto di
un'esplicita indicazione in tal senso, una domanda di somme
eventualmente maggiori, ma costituisce univocamente un "ri-
chiesta al giudice di effettuare, appunto, la valutazione equitativa
del danno ex art. 1226 c.c., per il caso che esso non possa essere
provato nel suo preciso ammontare". Sotto questo profilo non
si configura alcun vizio di ultrapetizione come una della parti
aveva prospettato anche nel processo di appello.

Roberto Cataldi ■

Cassazione: si può chiedere liquidazione equitativa
del danno anche se in precedenza 

sono state indicate specifiche voci di danno

CRONACA

Torino: Provincia lancia polizza contro ladri di biciclette
TORINO, 27 mag. - (Adnkronos) - Vita dura a Torino per i ladri di biciclette. La Provincia offre a tutti i ciclisti la possibilità di sottoscrivere

una polizza assicurativa che li metta al sicuro contro il furto delle due ruote e sotto il profilo della responsabilità civile. Per ottenerla è suf-

ficiente aver sottoposto il proprio mezzo alla marchiatura, l’incisione di un codice personale sul telaio il cui scopo è quello di scongiurare

il furto, o almeno di aumentare la probabilità di individuare e recuperare la bicicletta dopo che è stato rubata. Al proprietario del mezzo

sarà consegnata una tessera di identificazione che riporta il codice inciso sul telaio e i dati della bicicletta, che vengono automaticamente

inseriti nel nuovo Registro Provinciale delle biciclette. I primi 400 ciclisti che daranno la propria adesione avranno il beneficio della polizza

assicurativa gratuita per un anno, gli altri potranno assicurarsi, a partire da luglio, pagando 22,92 euro. “I cittadini ci chiedono provvedi-

menti per facilitare forme di mobilità più compatibili con l’ambiente – spiega l’assessore provinciale all’Ambiente, Roberto Ronco – l’uso

della bici è una di queste e ci pare utile promuovere il mezzo a pedali anche con iniziative che mirino alla sua salvaguardia”.
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È partita dal 5 maggio 2010 l'iniziativa sperimentale del Mi-
nistero degli Interni: in alcune aree sarà possibile consultare

via internet lo stato della propria procedura di impugnazione av-
verso la multa per infrazioni al Codice Stradale. Quando nel pros-
simo futuro il sistema entrerà a pieno regime sarà possibile anche
presentare il ricorso per via telematica disponendo di una casella
di posta elettronica certificata e di firma digitale. Ma a livello di
strategia conviene al cittadino rinunciare alle garanzie offerte dal

processo di opposizione alla sanzione amministrative offerte a piene
mani avanti al (pur vituperato) Giudice di Pace, optando per la
via prefettizia? Visitate il Portale nei prossimi giorni perché tor-
neremo in tempi rapidi in argomento in modo approfondito per
offrirVi una guida ragionata su come muoversi nei meandri delle
multe stradali. 

Paolo M. Storani 
avvocato civilista e penalista, dedito in particolare alla materia della responsabilità civile

Ricorsi al Prefetto per multe stradali: parte il progetto 
del Ministero degli Interni - On line lo stato dell’impugnazione

Il Senato ha approvato le nuove norme del
codice della strada, adesso si aspetta il via li-
bera della Camera, dove non ci sarà però di-
scussione, per il varo definitivo prima
dell'estate. Molte le novità di rilievo e qual-
che bocciatura “eccellente”, come l'immu-
nità per gli autisti di auto blu, l'innalzamento
dei limiti di velocità, il casco per ciclisti a
tutte le età e l'obbligo di casco integrale e pa-
raschiena per le moto.
Le principali norme approvate:
– Chi ha la patente A per le moto, può pren-
dere il foglio rosa a 17 anni.
– Nessun divieto di fumare per chi guida.
– Le targhe non solo più legate al veicolo ma
al proprietario, che la utilizzerà se ne acqui-
sta uno nuovo.
– Rimane il limite a 130 km/h ma con la pos-
sibilità delle società autostradali di consentire
i 150 nei tratti a tre corsie e tutor installati. 
– Per le auto blu si pensa a una apposita pa-
tente di servizio dove sottrarre i punti.
– Saranno nulle le multe non notificate entro
60 giorni. Attualmente c'è un termine di
150 giorni. I proventi delle multe vanno al
50% ai proprietari delle strade e al 50% a
Comuni o Province. Non approvato lo
sconto di un terzo se vengono pagate per in-
tero entro dieci giorni.
– Test antidroga obbligatorio per ottenere la
patente, per il rinnovo di chi guida mezzi
pubblici, taxi e camion.

– Chi ha subito la sospensione della patente
perché ubriaco o sotto gli effetti della droga,
può essere licenziato per giusta causa dal da-
tore di lavoro nel caso il conducente sia stato
fermato con una patente professionale.
– Si può chiedere al prefetto una deroga
sulla sospensione della patente di tre ore al
giorno per recarsi al lavoro o per consentire
il trasporto di familiari in difficoltà, ma in
questo caso vengono raddoppiati i tempi
della sospensione.
– Viene introdotto l'obbligatorio dell'uso
delle cinture di sicurezza nelle Minicar. Chi
ha avuto la patente sospesa non può aggi-
rare il divieto utilizzando una minicar e
multe per chi trucca il motore: per il mec-
canico da 389 a 1.556 euro, per il proprie-
tario da 148 a 594 euro.
– Obbligatorio per i ristoratori munirsi di
etilometro per i clienti che lo vogliono uti-
lizzare.

– Alle 3 di notte divieto per i locali notturni
di vendere alcolici. Vietati negli autogrill
sulle autostrade la vendita di superalcolici
dalle 22 alla 6 con multe da 2.500 a 7 mila
euro, dalle ore 2 alle 7 è vietata la sommini-
strazione di alcolici con multe da 3.500 a
10.500 euro. Se in due anni i gestori non ri-
spettano più volte il divieto, avranno la li-
cenza di vendita sospesa per 30 giorni. I
camionisti e i neopatentati (entro 3 anni)
non potranno bere alcolici prima di mettersi
alla guida. Multa prevista da 155 a 624 euro.
– Chi trasporta un bambino non deve supe-
rare i 60 km all'ora in moto. Per i minori
dai 5 ai 12 anni è obbligatorio un apposito
seggiolino che sarà definito dal ministero
dei Trasporti.
– Casco obbligatorio in bici solo per i ra-
gazzi fino a 14 anni. Chi commette un'in-
frazione con la bicicletta pagherà una multa,
ma non avrà tolti i punti dalla sua patente.
– Dal 1° gennaio 2011 introdotta una prova
pratica di guida per chi ha un motorino 50
cc di cilindrata come previsto dalle direttive
comunitarie.
– Innalzata dai 65 ai 70 anni l'età dei con-
ducenti di mezzi pubblici, autocarri e tir,
con rinnovo annuale della patente.
- Abbandonare o depositare rifiuti sulla
strada comporta una sanzione da 250 a
1.000 euro. Nel vecchio codice il minimo
era di 550 euro. ■

Sì del Senato al nuovo codice della strada: 
multe nulle se non notificate in 60 giorni 

e test antidroga obbligatorio per i neopatentati
Nuove norme Codice della strada
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USA: gli avvocati i professionisti 

più pericolosi al volante

NEW YORK (Reuters) - Avvocati e giudici

sapranno anche destreggiarsi con i cavilli

di legge ma non sembrano altrettanto a

loro agio con le regole del codice della

strada, visto che negli Stati Uniti figurano

in cima alla classifica per professione dei

guidatori più pericolosi. Uno studio delle

assicurazioni online americane insu-

rance.com ha rilevato che il 44% degli

avvocati denuncia al momento di cercare

un'assicurazione per l'auto di avere com-

messo un incidente. Lo studio prende in

esame le percentuale di segnalazioni di

incidenti del passato nei formulari in cui

ai guidatori viene richiesto di compilare i

propri precedenti al volante.
Secondi nella graduatoria sono i pro-

fessionisti della finanza seguiti dai dipen-

denti governativi, mentre lo studio rileva

che i meno pericolosi risultano essere gli

atleti, con appena il 17% di incidenti in

passato, e le casalinghe col 24%.

"Le professioni che richiedono di es-

sere multifunzionali, stando al telefono,

muovendosi velocemente e con sca-

denze incalzanti sono quelle che provo-

cano maggiori distrazioni e quindi più

incidenti", ha detto Sam Belden, vicepre-

sidente di insurance.com in una dichia-

razione.
"Anche quello di casalinga è un me-

stiere che richiede di essere multifunzio-

nale, spesso si portano in giro in auto i

bambini e quando i bambini sono coin-

volti, le persone tendono ad andare più

piano e ad essere più prudenti", ha ag-

giunto, precisando che casalinghe e atleti

tendono anche a non essere sulle strade

nelle ore di punta.
Ecco la lista delle dieci categorie pro-

fessionali risultate più pericolose al vo-

lante.
1) avvocati e giudici, 2) professionisti

della finanza, 3) dipendenti governativi,

4) baristi e camerieri, 5) uomini d'affari,

6) titolari di saloni per cani, 7) professio-

nisti di marketing e pubblicitari, 8) bar-

bieri e stilisti, 9) allenatori, 10) infermieri.

reuters.com

ANSA

Un’iniezione e l’osso danneggiato torna nuovo
il Cnr inventa la ceramica-curativa

Arriva materiale iniettabile, tratta da fratture a osteoporosi

Un osso danneggiato a
seguito di una frattura

o una qualche condizione
come osteoporosi, artrosi,
artrite, sarcoma e cisti
ossee, può creare molti pro-
blemi, primo fra tutti, l’in-
capacità di recuperarlo al
100% in maniera veloce e
duratura. Per questo sono
intervenuti il Cnr di Fa-
enza, l’Imcb-Cnr di Napoli
e la Finceramica, i quali
sono riusciti a trovare la so-
luzione al problema: la ce-
ramica-curativa.
Si tratta di un’iniezione di

un polimero sintetico e ma-
teriale bioceramico riassorbi-

bile, effettuata tramite tecni-
che chirurgiche o vie d’ac-

cesso anatomiche mini in-
vasive, in modo da far soli-
dificare l’osso nell’arco di
pochi minuti, finendo con
il rigenerare l’intero osso. 
Spiega Luigi Ambrosio
dell’Imcb-Cnr che il mate-
riale si differenzia dagli at-
tuali cementi ossei perché
fornisce migliori proprietà
meccaniche ed evita lo svi-
luppo di calore durante la
fase di indurimento e i con-
seguenti danni ai tessuti
circostanti, evitando anche

effetti collaterali come le al-
lergie. ■
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CONTRATTO DI ASSICURAZIONE
Assicurazione della responsabilità civile – Derivante dalla
circolazione dei veicoli – Danni ai soggetti trasportati su
veicoli destinati al trasporto di cose.

In tema di assicurazione obbligatoria per la responsabilità civile
derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, la modifica ap-
portata dal D.L. 23 dicembre 1976, n. 857 (convertito  nella legge
26 febbraio 1977, n. 39) al secondo comma dell’art. 1 della legge
24 dicembre 1969, n. 990 ha introdotto – in base  ad un’interpre-
tazione compatibile cone le direttive comunitarie in materia e che
tenga conto dell’evoluzione giurisprudenziale relativa all’art. 2054
c.c. – la regola generale dell’estensione  dell’assicurazione stessa
ai danni prodotti alle persone dei trasportati, già prima dell’entrata
in vigore dell’ulteriore modifica introdotta dalla legge 19 febbraio
1992, n. 142. Ne consegue che, nel menzionato periodo, risultano
coperti dall’assicurazione obbligatoria anche i danni sofferti dai
soggetti trasportati su veicoli destinati al trasporto di cose, che
viaggino nella parte progettata e costruita con posti a sedere per
passeggeri.

* Cass. Civ., sez. un., 16 marzo 2009, n. 6316, Belloni c.
Italiana Assic. Spa ed altro (L. 24 dicembre 1969, n. 990, art. 1;
D.L. 23 dicembre 1976, n. 857, art. 1; c.c. art. 2054; L. 19 febbraio
1992, n. 142, art. 27). 

CIRCOSTANZE DEL REATO
Attenuanti – Riparazione del danno – Risarcimento ef-
fettuato dalla compagnia di assicurazione.

Ai fini della sussistenza dell’attenuante di cui all’art. 62 n. 6 c.p. il
risarcimento, ancorché eseguito dalla società assicuratrice, deve
ritenersi effettuato personalmente dall’imputato tutte le volte in cui
questi ne abbia conoscenza e mostri la volontà di farlo proprio.
(Fattispecie relativa ad omicidio colposo da incidente stradale)

* Cass. Pen., sez. IV, 30 marzo 2009, n. 13870 (ud. 6 febbraio
2009), Cappelletti (C.p. art. 62; c.p. art. 589).

DISTURBO DELLE OCCUPAZIONI 
O DEL RIPOSO DELLE PERSONE

Molestia o disturbo alle persone – Rumori prodotti in
ora notturna da conducente d’autovettura alla guida di
essa – Configurabilità del reato.

Integra il reato di disturbo delle occupazioni o del riposo delle per-
sone di cui all’art. 659, comma primo, c.p., il fatto di colui che,
per più giorni, si dia a schiamazzi e grida notturne, alla guida di una
autovettura i cui pneumatici faccia reiteratamente stridere, percor-
rendo in un senso e in quello opposto le strade di un centro abitato.

* Cass. Pen., sez. I, 25 marzo 2009, n. 13000 (ud. 18 febbraio
2009), Staltari (C.p. art. 659). 

CONTRATTO DI ASSICURAZIONE
Assicurazione contro i danni – Assicurazione contro il
furto – Collegamento tra contratto di assicurazione e
contratto di finanziamento.

La clausola del controllo di assicurazione che attribuisce al finan-
ziatore della somma utilizzata per l’acquisto del bene assicurato il
diritto di soddisfarsi, nel caso di furto, sull’eventuale indennità do-
vuta dall’assicuratore (cosiddetta appendice di vincolo) crea un
collegamento tra il contratto di assicurazione ed il contratto di fi-
nanziamento che estende ad ognuno gli effetti della invalidità della
sopravvenuta inefficacia o della risoluzione dell’altro, senza pre-
giudicare la loro autonomia ad ogni altro effetto; ne consegue che,
in caso di furto della cosa acquistata con il finanziamento, il paga-
mento, in virtù dell’appendice di vincolo, dell’indennizzo al finan-
ziatore ha l’effetto di ridurre il credito del finanziatore verso
l’utilizzatore, che rimane obbligato per l’eccedenza, in base all’au-
tonomo e distinto contratto di finanziamento.

* Cass. Civ., sez. III, 20 maggio 2009, n. 11706, Orocilù Di Ba-
gaglini Luca Sas c. Ras Spa ed altri (c.c., art. 1322; c.c., art. 1882;
c.c., art. 1891). 

Risarcimento danni – Clausola di esclusione della garan-
zia assicurativa in caso di conducente non abilitato alla
guida.

La clausola di una polizza assicurativa della responsabilità civile
derivante dalla circolazione di veicoli che escluda la copertura as-
sicurativa nel caso in cui il conducente non sia abilitato alla guida
può trovare applicazione nel caso in cui al momento del sinistro il
conducente non avesse mai conseguito la patente di guida, ovvero
la validità o l’efficacia di essa fossero venute meno  per qualsiasi
ragione, ma non quando il conducente, in possesso di regolare pa-
tente di guida, violi le prescrizioni di essa o del codice della strada,
come allorché non osservi il divieto di trasportare passeggeri su
un ciclomotore, potendo tale circostanza escludere la garanzia as-
sicurativa solo se l’ipotesi sia espressamente prevista dalle condi-
zioni di contratto. (Fattispecie relativa a sinistro stradale avvenuto
nel 1993).

* Cass. Civ., sez. III, 27 maggio 2009, n. 12270, Iacono c.
Nieddu ed altri (l. 24 dicembre 1969, n. 990, art. 18; d.l.vo 30
aprile 1992, n. 285, art. 122). 

Risarcimento danni – Effettiva operatività della garanzia 
assicurativa.

Al fine della proponibilità dell’azione risarcitoria per danni causati
dalla circolazione di veicoli o natanti, secondo le previsioni del-
l’art. 22 della legge 24 dicembre 1969, n. 990 – nella specie appli-
cabile “rationes temporis” –, deve ritenersi idonea la richiesta
rivolta dal danneggiato alla compagnia di assicurazione risultante
dai documenti accompagnatori del veicolo assicurato, senza che
possa farsi carico al danneggiato medesimo di indagare sull’effet-
tiva operatività della garanzia assicurativa, sempre che non risulti
che sia stato reso edotto, prima dell’azione, dell’inoperatività di
tale garanzia.

* Cass. Civ., sez. III, 27 maggio 2009, n. 12271, Verde c. Sor-
rentino ed altro (l. 24 dicembre 1969, n. 990, art. 22; d.l.vo 7 set-
tembre 2005, n. 205, art. 145). 

MASSIMARIO DI LEGITTIMITÀ
I testi dei documenti qui riprodotti sono desunti dagli archivi del Centro elettronico di documentazione della Corte di cassazione.

segue u
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CAMBIAMENTO DI DIREZIONE
Inversione del senso di marcia – Carreggiate separate
da un’area legittimamente transitabile.

In tema di circolazione stradale, non è configurabile l’illecito
previsto dall’art. 154, comma 6, del codice della strada laddove
le carreggiate interessate dall’inversione del senso di marcia del
veicolo non siano adiacenti, ma separate da un’area legittima-
mente transitabile (nel caso di specie, uno spartitraffico adibito
a parcheggio) ed il veicolo (al cui conducente si imputa la viola-
zione dell’anzidetto art. 154, comma 6) provenga da quest’ul-
tima.

* Cass. Civ., sez. II, 3 luglio 2009, n. 15766, Gigli c. Com.
Roma (nuovo c.s., art. 154). 

DEPENALIZZAZIONE
Accertamento delle violazioni amministrative – Ob-
bligo del proprietario del veicolo di comunicare l’iden-
tità del soggetto alla guida – Inosservanza.

In tema di violazioni alle norme del codice della strada, il pro-
prietario di un veicolo, in quanto responsabile della circolazione
dello stesso nei confronti della P.A. o dei terzi, è tenuto sempre
a conoscere l’identità dei soggetti ai quali affida la conduzione e,
di conseguenza, a comunicarne tale identità all’autorità ammini-
strativa che gliene faccia legittima richiesta, al fine di contestare
un’infrazione amministrativa. L’inosservanza di tale dovere di
collaborazione è sanzionata, in base al combinato disposto degli
art. 126 bis e 180 del codice della strada, alla luce di quanto
espressamente affermato dalla Corte costituzionale nella sen-
tenza n. 27 del 2005, senza che il proprietario possa sottrarsi le-
gittimamente a tale obbligo in base al semplice rilievo di essere
proprietario di numerosi automezzi o di avere un elevato numero
di dipendenti che ne fanno uso.

* Cass. Civ., sez. II, 3 giugno 2009, n. 12842, Copeco di Ma-
risa Tognini sas c. Com. Modena (nuovo c.s., art. 126 bis; nuovo
c.s., art. 180). 

PATENTE
Revisione – Impugnazione.

L’impugnazione del provvedimento di revisione della patente di
guida emesso dal direttore dell’Ufficio provinciale della Moto-
rizzazione Civile ai sensi dell’art. 128, 1° comma, del codice
della strada rientra nella giurisdizione del giudice amministrativo,
trattandosi di provvedimento la cui adozione, sganciata dall’ac-
certamento di una qualsiasi violazione delle norme sulla circola-
zione stradale, è rimessa alla discrezionalità della P.A. che,
nell’espletamento delle sue funzioni istituzionali di tutela del
pubblico interesse, deve aver cura di evitare che la conduzione
degli autoveicoli possa essere consentita a soggetti incapaci.

* Cass. Civ., sez. un., 8 luglio 2009, n. 15966, Min. Infrastrut-
ture Trasporti ed altro c. Di Maria (nuovo c.s., art. 128). 

Revoca e sospensione – Applicabilità in relazione ad una 
pluralità di reati.

La durata della sospensione della patente di guida, quale sanzione
amminisrativa accessoria, è pari, in caso di pluralità di reati, al
cumulo di periodi previsti in riferimento a ciascun reato. (La
Corte ha precisato che al cumulo delle sanzioni amministrative

sono inapplicabili le discipline tipicamente penalistiche, finaliz-
zate a limitare l’inflizione di pene eccessive – art. 81 c.p. – o ad
evitare restrizioni troppo ampie delle libertà personali – art. 307,
comma primo bis, c.p.p.–)

* Cass. Pen., sez. IV, 9 aprile 2009, n. 15283 (ud. 24 marzo
2009), P.M. in proc. Simoncioni (nuoco c.s., art. 186; nuovo c.s.,
art. 187; nuovo c.s., art. 222; c.p.p., art. 307; c.p., art. 81). 

PRECEDENZA
Errore di calcolo – Colpa del conducente tenuto a ce-
dere la precedenza.

In tema di colpa nella circolazione stradale, il conducente tenuto
a cedere la precedenza deve astenersi dall’intraprendere una ma-
novra di esito incerto ad attendere il momento più propizio per
eseguirla, con la conseguenza che ogni errore di calcolo deve es-
sere posto a suo carico.

* Cass. Pen., sez. IV, 11 marzo 209, n. 10788 (ud. 10 dicembre
2008), Maiolo (c.p., art. 43; c.p., art. 589; nuovo c.s., art. 145).

RISARCIMENTO DEL DANNO
Parenti della vittima (morte di congiunti) – Diritto al ri-
sarcimento – Morte derivante da incidente automobi-
listico.

In tema di assicurazione obbligatoria della responsabilità civile
derivante da circolazione di veicoli e di natanti, relativamente
a fatto antecedente al 1° maggio 1993, per persona danneggiata,
ai sensi dell’art. 21 della legge 24 dicembre 1969 n. 990, deve
intendersi non solo la vittima diretta dell’incidente, ma anche i
prossimi congiunti o gli aventi causa della stessa, così che i
conseguenti danni non devono necessariamente essere soddi-
sfatti tutti nell’ambito del massimale previsto per ogni singola
persona, ma il limite del risarcimento è, distintamente per cia-
scun danno, quello previsto per ciascuna persona danneggiata,
fermo nel complesso il massimale per singolo sinistro (c.d.
massimale catastrofale).

* Cass. Civ., sez. un., 1 luglio 2009, n. 15376, Firs. Ital. Assic.
Spa In Lca c. Di Maio e altri (c.c., art. 1223; c.c., art. 2043; l. 24
dicembre 1969, n. 990, art. 21).

Valutazione e liquidazione – Invalidità personale – Tem-
poranea.

Nella liquidazione del danno alla persona causato da sinistri stra-
dali è inibito al giudice, per determinare il danno biologico lieve
o da micropermanente, fare riferimento alle tabelle medico-le-
gali approvate con D.M. 3 luglio 2003, quando il sinistro si sia
verificato in data anteriore all’entrata in vigore del suddetto de-
creto, avvenuta l’11 settembre 2003. Il decreto, che si pone in
rapporto di specialità rispetto alla generale disciplina di cui al-
l’art. 2056 c.c., non ha efficacia retroattiva, a meno che le parti
non ne chiedano concordemente l’applicazione. In mancanza di
tale accordo, il giudice del merito è tenuto a liquidare il risarci-
mento mediante una valutazione equitativa personalizzata che
tega conto della tipologia delle lesioni e delle condizioni sogget-
tive della vittima, esponendo nella motivazione della sentenza i
criteri a tal fine adottati. 

* Cass. Civ., sez. III, 13 maggio 2009, n. 11048, Pesce c. Fon-
diaria Sai Ass. Spa ed altri (c.c., art. 1226; d.l.vo 7 settembre
2005, n. 209, art. 139).                                                              ■
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L’APPLICAZIONE ED OPERATIVITÀ DELLA DISCIPLINA 
SULLA RESPONSABILITÀ DA COSE IN CUSTODIA 

NEI CONFRONTI DEGLI ENTI COMUNALI
All’ente proprietario o gestore delle strade, nel caso di

specie al Comune di Pomigliano d’Arco, è riconosciuto un
generico potere discrezionale nelle scelte legate alla costru-
zione, alle modalità di esecuzione dei lavori, alla manuten-
zione, all’apposizione ed al mantenimento della rete
stradale e degli impianti e servizi ad essa connessi.

Tale potere discrezionale però, incontra limiti ben precisi
nell’obbligo di approntare le misure idonee a prevenire pe-
ricoli che possano mettere a repentaglio l’incolumità perso-
nale e l’integrità patrimoniale dell’utente. Ne consegue una
responsabilità diretta dell’ente per le conseguenze dannose
derivate ai terzi utenti dai suoi comportamenti omissivi o
commissivi che non lasciano dubbi in ordine al configurarsi
di una responsabilità dell’ente comunale convenuto, per
omessa o cattiva manutenzione della strada, ove è occorso
l’evento dannoso per cui è causa,

L’art. 5, r.d. 15.11.1923, n. 2506, recante “Disposizioni per
la classificazione e manutenzione di strade pubbliche” di-
spone che: “Alla manutenzione ordinaria e straordinaria
delle strade di quarta classe provvedono i rispettivi comuni
a totali proprie spese”. 

Ancora, l’art. 14, d.lgs. 30.04.1992 n. 285 “Codice della
strada”, statuisce che gli enti proprietari delle strade, allo
scopo di garantire la sicurezza e la fluidità della circolazione
provvedono: 

• alla manutenzione, gestione e pulizia delle strade,
delle loro pertinenze ed arredo, nonché delle attrez-
zature, impianti e servizi, ivi compresi eventuali insi-
die e/o pericoli sulla stessa esistenti (nella specie radici
di alberi prospicienti l’asfalto);

• al controllo tecnico dell’efficienza delle strade e rela-
tive pertinenze;

• all’apposizione e manutenzione della segnaletica
prescritta.

L’esistenza di una normativa di dettaglio che prescrive
pregnanti obblighi manutentivi e di custodia (anche ai sensi
dell’art. 2051 c.c.) in capo all’ente proprietario – concretatisi
nella manutenzione, nella pulizia nel controllo dell’effi-
cienza e nell’importante opera di posizionamento della se-
gnaletica – postula, in caso di sinistro derivante da insidia
stradale, la responsabilità dell’ente proprietario della strada. 

La P.A., proprietaria delle strade, per andare esente da
responsabilità, che su di essa grava, deve provare che il

danno sia stato causato dal caso fortuito, non ravvisabile
come conseguenza della mancanza di prova da parte del
danneggiato dell’esistenza dell’insidia che questi, invece,
non deve provare, così come non ha l’onere di provare la
condotta omissiva o commissiva del custode, essendo suffi-
ciente che provi l’evento dannoso e il nesso di causalità con
la cosa.

Trattasi dunque, di responsabilità oggettiva esclusa sola-
mente nell’ipotesi di caso fortuito attinente non già ad un
comportamento del responsabile ma al profilo causale del-
l’evento, riconducibile non alla cosa che ne è fonte imme-
diata ma ad un elemento esterno. Il fortuito è infatti un
fattore imprevisto ed imprevedibile, idoneo ad interrompere
il nesso eziologico tra la res in custodia e il danno a prescin-
dere dalla diligenza o meno del custode nella sorveglianza
della cosa stessa.

Per assicurare la sicurezza degli utenti, la p.a., quale pro-
prietaria, ha l’obbligo di provvedere alla relativa manuten-
zione nonché di prevenire e, se del caso, segnalare qualsiasi
situazione di pericolo o di insidia inerente alla sede stradale.
L’estensione del bene demaniale e l’utilizzazione generale e
diretta dello stesso da parte di terzi, sono solo figure sinto-
matiche dell’impossibilità della custodia da parte della p.a.
mentre elemento sintomatico della possibilità di custodia del
bene del demanio stradale comunale è che la strada, dal cui
difetto di manutenzione è stato causato un danno, si trovi
nel perimetro urbano delimitato dallo stesso Comune.

La Pubblica Amministrazione ha l’obbligo di mantenere
le strade di cui è proprietaria, in condizioni tali che non de-
rivi agli utenti che fanno affidamento sullo stato di appa-
rente transitabilità delle stesse, una situazione di pericolo
occulto, sia per il carattere obbiettivo della non visibilità del
pericolo, sia per quello della non prevedibilità dando luogo
al c.d. trabocchetto o insidia stradale. L’insidia quale fonte
generatrice della responsabilità della P.A. insegnando che
“essa si concreta in una situazione di pericolo occulto, che
sia stata determinata, ovvero non sia stata eliminata, o alla
quale non sia stato posto riparo, da parte dell’ente che vi era
tenuto, cioè che sia stata determinata una situazione diversa
dall’apparenza, sia per il carattere della non visibilità, sia per
quello subiettivo della non prevedibilità del medesimo). 

Pomigliano d’Arco, 04/06/10
Avv. Raffaele La Gatta

segue u

REPUBBLICA ITALIANA 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

UFFICIO DEL GIUDICE DI PACE 
DI POMIGLIANO D’ARCO

Il Giudice di Pace Avv. Orazio Rizzo ha pronunciato la seguente

SENTENZA

Nella causa civile iscritta al N. 1300/A/07 del Ruolo Generale
avente ad oggetto risarcimento danni,

TRA
P. Domenico, rapp.to e difeso dall’Avv. Raffaele La Gatta, preso
cui elett.te domicilia in Pomigliano D’Arco … 

– attore –
E

Comune di Pomigliano D’Arco, in persona del Sindaco p.t. rapp.to
e difeso, … dall’Avv. Giuseppe Cusano, presso cui elett.te domi-
ciliata in Pomigliano D’Arco…;

Somigliano Ambiente Spa, in persona del legale rapp.te p.t. cor-
rente in Somigliano D’Arco, …

Chiamata in causa – contumace –

Conclusioni dell’attore:
Accoglimento della domanda e condanna del convenuto in favore
di esso attore al ristoro di tutti i danni sofferti (omissis)
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Conclusioni del comune di Pomigliano:
Rigettarsi la domanda dell’attore improcedibile ed infondata in
fatto ed in diritto con vittoria di spese. In caso di accoglimento della
domanda condannare la Somigliano Ambiente chiamata in causa a
rivalere esso comune …

SVOLGIMENTO DEL PROCESSO
Con atto di citazione, ritualmente notificato, l’attore conveniva in
giudizio (…).
Esponeva l’attore che mentre l’attore, portatore di handicap, in
quanto non vedente, guidato dal proprio cane si accingeva ad attra-
versare sulla parte sormontabile dello spartitraffico la strada in-
ciampava sulla radice sporgente di un albero, non transennata e
cadeva al suolo; che in conseguenza della caduta esso attore ripor-
tava lesioni per cui veniva soccorso presso l’Ospedale Apicella di
Pollena Trocchia dove i sanitari gli riscontrarono: “ferita lacero
contusa sopraciliare destra come da documentazione che versava in
atti. Aggiungeva che successivamente l’attore veniva sottoposto a
visita specialistica presso l’Ospedale S. Maria la Pietà di Nola e
dopo un lungo periodo di cure e terapie lo stesso guariva con po-
stumi invalidanti così come da perizia redatta dal dott. Giovanni
Cirdi che depositava in atti. Precisava di aver, senza esito, fatto ri-
chiesta (…) al Comune di Somigliano D’Arco, che, quale ente pro-
prietaria della strada non aveva provveduto alla manutenzione ed
alla sicurezza della strada e delle relative pertinenze e, pertanto,
responsabile nella produzione dell’evento dannoso, e concludeva
per l’accoglimento della domanda e condanna del convenuto in fa-
vore di esso attore al ristoro dei danni da contenersi nel limite di
euro 2.582,00 con vittoria di spese con attribuzione.
Si costituiva in giudizio il convenuto Comune, impugnava recisa-
mente la domanda improponibile inammissibile infondata e ne
chiedeva il rigetto, con vittoria di spese. Eccepiva il proprio difetto
di legittimazione passiva in quanto con convenzione del
12/12/2002 la manutenzione del patrimonio comunale stradale ed
arboreo era stato affidato alla Somigliano Ambiente la quale aveva
l’obbligo di mantenere in buono stato. Chiedeva, pertanto, di essere
autorizzata a chiamare in giudizio Società. Autorizzata la chiamata
in causa la S.p.a. Somigliano Ambiente, ritualmente citata non si
costituia in giudizio. (…), precisate le conclusioni, la causa al-
l’udienza del 13/5/2009, veniva riservata a sentenza.

MOTIVI DELLA DECISIONE
In via preliminare va dichiarata la contumacia della S.p.a. Somi-
gliano Ambiente, ritualmente citata e non comparsa.
Tutte le legittimazioni risultano provate dalla documentazione de-
positata dall’attore, dall’esito della prova per testi o non risultano
contestate. Nel merito l’attore ha provato i presupposti di fatto e di
diritto su cui si fonda la domanda di risarcimento.
Il teste escusso sulla cui attendibilità non vi sono motivi per dubi-
tare, ha dichiarato che nel giorno e nei luoghi indicati dall’attore::
“… Ho visto un uomo condotto da un cane guida, precis. un pastore
tedesco, che proveniente dall’altro marciapiede rispetto a quello
da dove provenivo io, giunto sulla parte calpestabile dello sparti-
traffico, inciampava in una radice che sporgeva dal calpestio …
preciso che il signore era non vedente e nell’inciampare è caduto
a terra … a seguito della caduta ho visto che aveva un taglio sul-
l’arcata sopraciliare destra da dove fuoriusciva del sangue. La ra-
dice si trovava proprio sulla zona calpestabile ovvero fuoriusciva
dalle mattonelle che coprono il calpestio, non vi erano segnalazioni
o avvisi…”. Dalla dinamica dell’evento descritta dal teste appare

evidente che l’esclusiva responsabilità dell’incidente per cui è
causa, è da attribuirsi al Comune di Somigliano D’Arco, proprie-
tario della strada, ai sensi dell’art. 2051 c.c..
Infatti la Corte di cassazione civile, sez. III, 21 maggio 1996, n.
4673 ha esplicitamente affermato che «dalla proprietà pubblica del
comune sulle strade poste all’interno dell’abitato discende non solo
l’obbligo dell’ente alla manutenzione, come stabilito dall’art. 5 del
R.D. n. 2056 del 1923, ma anche quello della custodia con conse-
guente operatività nei confronti dell’ente stesso, della presunzione
di responsabilità ai sensi dell’art. 2051 c.c. qualora abbia omesso
di vigilare al fine di impedire a terzi incaricati della esecuzione di
lavori sui beni oggetto della detta proprietà, vi procedano in ma-
niera tale da arrecare danno ad altri». E tutto ciò naturalmente non
può che indurre questo giudicante ad una valutazione di giustificato
rigore della fattispecie non disgiunta peraltro dalla ricerca di quegli
elementi oggettivi esistenti sulla strada che si sono posti quali fat-
tori di determinazione del sinistro e dell’attenzione che agli stessi
avrebbe dovuto dedicare la pubblica amministrazione cui innega-
bilmente compete la custodia delle strade e conseguentemente la
salvaguardia dell’utente.
Vero è che nel caso di responsabilità per danni ex art. 2051 l’am-
ministrazione può liberarsi da ogni responsablità provando il caso
fortuito ossia il ricorrere di un fattore a lui esterno eccezionale ed
imprevedibile (cass. 20/5/98 N. 5031, cass. 23/1/09 N. 1651), ma
il comune convenuto non ha provato il fortuito, com’era suo do-
vere.
Va, pertanto, affermata la responsabilità del convenuto Comune,
nella qualità di proprietario della strada in oggetto (circostanza non
contestata), essendo rimasto accertato il nesso di causalità tra l’esi-
stenza dell’insidia e l’evento dannoso, e, pertanto, va condannato
a ristorare i danni sofferti dal minore D.O. Raffarele.
In merito alle lesioni sofferte dall’attore, l’espletata perizia me-
dico-legale d’ufficio ha consentito di accertare l’entità delle lesioni
…, il rapporto di causalità delle stesse con il sinistro per cui è
causa, e la durata della malattia ed è stato pertanto dimostrato … :
“Esiti di infrazione della testa del secondo metacarpo a sinistra”.
In merito al quantum della pretesa vanno condivise le valutazioni
del CTU (le cui conclusioni rappresentano il risultato di approfon-
dite indagini condotte alla stregua di corretti criteri tecnici, e sono
esenti da censure sotto il profilo logico giuridico) cui è pervenuto
il CTU in merito all’ITT, ITP ed al danno biologico che ha indicato
una inabilità totale assoluta di giorni 7, una invalidità temporanea
parziale di giorni 15 al 50%, ed un danno biologico residuato all’at-
tore nella misura del 2%.
Il Giudicante prende a base della liquidazione dei danni fisici le
invalidità suddette, ed in virtù della recente regolamentazione le-
gislativa (…) liquida all’attualità (e quindi con gli aggiornamenti
D.M. del 10/11/08) in via equitativa, in favore dell’attore la com-
plessiva somma di € 2.210,46 portata dai seguenti analitici importi:
a) a titolo d’invalidità permanente 2% (danno biologico) €

1.300,59
b) a titolo di I.T.T.: N gg x € 42,06 = € 294,42
c) a titolo di I.T.P.: n. 15 gg al 50% x (€ 42,06.2) = € 315,45
d) a titolo di danno morale, configurandosi una ipotesi di lesioni

colpose (artt. 185 e 590 c.p. e art. 2059 c.c.) € 300,00.
Nulla per spese mediche in quanto non documentate.
Ne consegue che il convenuto Comune va condannato al paga-
mento in favore dell’attore della somma di € 2.210,46, oltre gli in-
teressi legali dalla domanda oltre le spese di causa. Nulla per
rivalutazione essendo stato il danno liquidato all’attualità.



di LA REDAZIONE

AI Militari della Tenenza Guardia di Finanza di Andria,
a seguito di una articolata attività dʼindagine hanno de-
nunciato allʼautorità giudiziaria 16 persone per aver
concorso a vario titolo a diverse truffe nei confronti di
2 compagnie di assicurazioni.

Il sistema di frode era semplice: simulare incidenti
stradali mai avvenuti, predisponendo tutti il necessario:
autovetture già precedentemente danneggiate, falsi te-
stimoni (che giuravano di dire bugie...) e falsi passeg-
geri da risarcire. 

Gli investigatori si sono insospettiti quando hanno
verificato che nel corso di un anno la stessa autovet-
tura era stata coinvolta in ben cinque incidenti stradali. 

Da successivi accertamenti è risultato, inoltre, che
il soggetto coinvolto in tutti gli incidenti non aveva mai
avuto la disponibilità dellʼautovettura, la quale, nel pe-
riodo considerato, era stata parcheggiata sempre al-
lʼinterno di una concessionaria.

Inoltre, il proprietario della concessionaria, anchʼegli
denunciato, è risultato possessore di unʼaltra autovet-

tura coinvolta negli incidenti.
Lʼammontare della truffa consistente negli indebiti

rimborsi richiesti alle compagnie assicurative dai sog-
getti coninvolti ammonta ad oltre 32.000 euro.

I soggetti coinvolti sono stati denunciati a vario titolo
per la violazione in concorso degli articoli 640 “truffa”,
642 “fraudolento danneggiamento di beni assicurati” e
485 “falsità in scrittura privata” del codice penale. ■

andrialive.it

Truffe alle assicurazioni 
per oltre 32 mila Euro: 16 i denunciati
Simulavano falsi incidenti stradali impiegando falsi testimoni e falsi passeggeri da risarcire. 

L’articolata serie di truffe è stata scoperta dalla Guardia di Finanza di Andria
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Il Comune costituendosi in giudizio ha, peraltro, dopo aver ecce-
pito la propria carenza di legittimazione passiva ed impugnato la
domanda, indicato nella S.p.a. Pomigliano Ambiente il soggetto
responsabile dei danni riportati dall’attore, per aver affidato a detta
società la manutenzione del territorio comunale (giusta contratto
del 12/12/2002) e l’ha chiamata in causa per l’accertamento della
sussistenza e dell’operatività, del patto di garanzia o manleva e la
consequenziale sua condanna.
Risultando dagli atti l’avvenuta stipula tra le suddette parti di una
convenzione con la quale la S.p.a. Pomigliano Ambiente sin dal
12/12/02 si è assunta l’obbligo di procedere alla manutenzione
delle strade (e quindi anche della strada in questione), nonché di
adottare tutte le misure idonee a garantire la pubblica incolumità,
si legge testualmente nella richiamata convenzione: “Monitoraggio
continuo e giornaliero delle strade e dei marciapiedi da parte della
società Pomigliano Ambiente S.p.a. al fine di prevenire i peri-
coli…” monitoraggio non effettuato dalla Pomigliano Ambiente
per la presenza della radice che fuoriusciva dalla pavimentazione
dello spartitraffico calpestabile, e quindi l’intempestività di detta
società nell’intervenire ad eliminare il pericolo, tutte le eccezioni
sollevate dalla chiamata in causa d’inoperatività del contratto ut
ante sono da disattendere in quanto infondate, mentre la domanda
di manleva avanzata dal Comune di Pomigliano nei suoi confronti
deve essere accolta. Pertanto il Comune di Pomigliano dovrà essere
manlevato dalla Somigliano Ambiente per quanto dovrà versare a
seguito della presente sentenza.
In merito alle spese di lite tra il Comune di Pomigliano D’Arco e

S.p.a. Pomigliano Ambiente, si ritiene conforme a giustizia ed
equità compensarla integralmente tra dette parti.

PQM
Il Giudice disattesa ogni altra richiesta, definitivamente pronun-
ciando sulle domande proposte come in narrativa così provvede:
1) dichiara il Comune di Pomigliano D’Arco, in persona del legale

Rapp.te p.t. esclusivo responsabile del sinistro per cui è causa,;
2) condanna il Comune di Pomigliano D’Arco, in persona del le-

gale Rapp.te p.t. al pagamento a favore di P. Domenico della
somma di euro 2.210,46, oltre interessi legali daldì del fatto;

3) condanna il Comune di Pomigliano D’Arco in persona del Sin-
daco, legale Rapp.te p.t., al pagamento delle spese processuali
che, si liquidano in complessivi € 1.600 di cui € 450,00 (com-
prensive di € 340,00 per spese di CTU) per spese, € 700,00 per
diritti ed € 450,00 per onorario, oltre il 12,5% rimborso forfe-
tario spese, oltre IVA e CPA, con attribuzione all’Avv. Raffaele
La Gatta per dichiarato anticipo fattone.

4) Condanna la S.p.a. Pomigliano Ambiente, in persona del legale
Rapp.te p.t. a rivalere il Comune di Pomigliano D’Arco, in per-
sona del legale Rapp.te p.t. di tutto quanto questo è tenuto a
pagare all’attore, nella qualità, per sorta interessi e spese di lite.

5) Compensa integralmente le spese di lite tra il Comune di Pomi-
gliano D’Arco e la S.p.a. Pomigliano Ambiente.

Pomigliano D’Arco li 18/5/09

Il Giudice di Pace avv. Orazio Rizzo ■
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Quanto guadagnano 
i manager delle compagnie

Nel 2009 Antoine Bernheim, ex presidente di Generali e uomo più pagato del settore, 
ha superato Montezemolo, Marchionne e Scaroni, ed è stato battuto solo 

da Marco Tronchetti Provera, presidente di Pirelli. Gli altri...

E d eccoci al tradizionale appunta-
mento con gli stipendi dei manager

che governano i gruppi assicurativi quo-
tati in Piazza Affari. Chi comanda la
classifica 2009? Ma che domande: An-
toine Bernheim. L’ex presidente delle
Generali ha incassato, nel suo ultimo
anno di presenza a Trieste, 5 milioni e
588.597 euro che comprendono anche
un bonus di 2,5 milioni, 340 mila euro
relativi al suo incarico di vicepresidente
del consiglio di sorveglianza di Intesa
Sanpaolo e 150 mila euro per la parteci-
pazione al consiglio di Mediobanca.
A conti fatti si tratta dell’emolumento in
assoluto tra i più alti nel mercato ita-
liano. Più elevato dei compensi di Luca
Cordero di Montezemolo, presidente
di Fiat e Ferrari (5,1 milioni), di Sergio
Merchionne, amministratore delegato
di Fiat (4,7 milioni), di Pier Francesco
Guarguaglini, presidente e amministra-
tore delegato di Finmeccanica (4,7 mi-
lioni), di Paolo Scaroni, amministratore
delegato e direttore generale di Eni e
anche consigliere delle Generali (4,4 mi-
lioni) o ancora di Alessandro Profumo,
amministratore delegato di Unicredit,
che deve (si fa per dire) «accontentarsi»
di 4,2 milioni. Naturalmente c’è nche chi
ha preso più di Bernheim: è Marco Tron-
chetti Provera, presidente Pirelli&C., Pi-
relli re e Camfin che ha incassato 5,9
milioni.

Restiamo nel gruppo Generali
dove Giovanni Perissinotto, ammi-
nistratore delegato e direttore generale
del gruppo, guadagna 3,9 milioni, che
comprendono anche un bonus di 1,8 mi-
lioni, 150mila euro come consigliere del
consiglio di gestione di Intesa Sanpaolo
e altri 50 mila euro come consigliere Pi-
relli & C. Sergio Balbinot, a sua volta
amministratore delegato e direttore ge-
nerale delle Generali, ha ricevuto invece

2,9 milioni che comprendono un bonus
di 949 mila euro. È davvero il caso di
sottolineare che lo stesso Balbinot ha
chiesto alla società di devolvere in bene-
ficenza un ulteriore bonus dello stesso
importo. Claude Tendil, consigliere
Generali oltre che presidente e dg di ge-
nerali France, ha riscosso 1,8 milioni di
euro, più o meno lo stesso importo che
è toccato a Raffaele Agrusti, direttore
generale del Leone, comprendendo un
bonus di 847 mila euro. 

Rimaniamo nella fascia elevata
della classifica spostandoci nel
gruppo Fondiaria Sai. La presi-
dente Jonella Ligresti ha ricevuto com-
plessivamente 2,5 milioni che
comprendono anche il compenso di
componente del comitato esecutivo e gli
emolumenti per altre cariche ricoperte
in società controllate. Stesse avvertenze
per la somma incassata dai 3 vicepresi-
denti: Giulia Ligresti (831 mila euro),
Massimo Pini (576 mila) e Antonio
Talarico cui spettano 2,4 milioni che
comprendono anche la retribuzione da
lavoro dipendente nella controllata Im-
mobiliare Lombarda. Gli emolumenti di
Fausto Marchionni, amministratore
delegato e direttore generale del gruppo,

ammontano invece a  3,6 milioni, cal-
colando anche la retribuzione da diret-
tore generale di Fondiaria Sai.

Siamo a Cattolica, dove l’ammi-
nistratore delegato Giovanni
Battista Mazzucchelli ha percepito
un compenso di 2,3 milioni. L’emolu-
mento di Mazzucchelli si colloca in gra-
duatoria in ottima posizione: niente a
che vedere con le cifre che ha percepito
Ezio Paolo Reggia nel suo impegno di
direttore generale e in finale da ammini-
stratore delegato. Il presidente di Catto-
lica, Paolo Bedoni, ha preso invece 735
mila euro.
A Bologna, nel gruppo Unipol, il diret-
tore generale e amministratore delegato
Carlo Cimbri ha ricevuto 1,2 milioni
di euro che comprendono il lavoro da
dipendente, bonus e altri incentivi.
Carlo Salvatori, che ha appena lasciato
la sua poltrona di amministratore dele-
gato, ha riscosso 1,7 milioni, mentre al
presidente Pierluigi Stefanini spetta un
emolumento di 730 mila euro. Gli altri
dirigenti con responsabilità strategiche
rappresentano una spesa complessiva di
circa 4,2 milioni.

Chiude le danze Vittoria, che
come sempre si contraddistingue
per compensi misurati. Il presidente
Giorgio Costa ha un compenso di poco
più di 90 mila euro. I due vicepresidenti
esecutivi (oltre che azionisti) Carlo
Acutis e il figlio Andrea Acutis, pren-
dono rispettivamente 50 mila euro il
primo e 245 mila euro il secondo, com-
prendendo compensi per incarichi in
controllate. L’amministratore delegato
Roberto Guarena raggiunge gli 825
mila tenendo anche conto di bonus e
altri incentivi. Complessivamente gli
altri 5 dirigenti con responsabilità stra-
tegiche ricevono 1,3 milioni. ■

Uomini&Compagnie a cura di SHANGRI-LA giornale delle Assicurazioni

COMPENSI 2009

Antoine Bernheim
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Studio Cataldi
PORTALE DI INFORMAZIONE GIURIDICA

Roma, 8 mag. (Adnkronos) – Possono l’insulto, la parolaccia e
altre volgarità essere “costruttive”? Se pronunciate in ufficio, a
volte, sì. La licenza arriva dalla Cassazione per la quale, al di là
dell’“ineleganza” e della “rozzezza” con cui ci si può rivolgere al
capo o ad un collega, in certi casi il turpiloquio può essere solo
un modo per “sollecitare” il dibattito sul lavoro. Di più, può ad-
dirittura essere volto volutamente a migliorare l’organizzazione
dell’azienda. E allora non se ne abbiano a male quei capi troppo
“burocrati” se a volte si sentiranno dare dai dipendenti dei ‘pazzi’
o degli ‘scemi’. Licenza di insulto trasversale: ad un collega troppo
supino e acritico nei confronti della dirigenza si può dare dello
‘yesman’ o, “per dirla in termini più volgari”, annota piazza Ca-
vour, del ‘leccac...’. Tutto nasce dall’ennesima discussione av-
venuta in uno studio di avvocati della capitale dove Nicola P.,
45enne collaboratore dello studio, stufo della burocrazia con cui
si portava avanti il lavoro e dell’immobilismo dei colleghi di-
sponibili a qualsiasi decisione presa dall’alto, sfogandosi con due
colleghe aveva detto: “Basta, ho deciso, io con l’avvocato ci parlo,
ci discuto non sono come la collega che dice sempre ‘sì
avvocato... certo avvocato... il capo è un ‘pazzo’, vuole restare
circondato da ‘leccac...’, bene ci resti pure”. Uno sfogo cui faceva
seguito il mimo dello yesman. I colleghi hanno lasciato correre,
mentre il titolare dello studio ha denunciato il ribelle Nicola P.
e la Corte d’appello di Roma, nel dicembre 2008, pur prendendo
atto dell’intervenuta prescrizione del reato di diffamazione ha
condannato Nicola a risarcire il capo dello studio per i danni pa-
titi. Nicola P. si è difeso sino in Cassazione sostenendo che le
espressioni utilizzate non potevano avere una valenza offensiva
essendo ormai gergo di “uso comune”. E la Cassazione, Quinta
sezione penale – sentenza 17672 – è andata ben oltre.
Accordando all’avvocato l’assoluzione “perché il fatto non co-
stituisce reato” e dando a quegli insulti una valenza per così dire
“costruttiva”. La Suprema Corte analizza lo stato delle cose: “L’av-
vocato Nicola P. – annota – da tempo discuteva con il capo la
organizzazione dello studio contestando in particolare, spesso con
frasi assai vivaci, la organizzazione di tipo troppo burocratico dello
studio professionale”. E poi quei colleghi, definiti ‘leccac...’ da
Nicola (loro non lo hanno denunciato). In effetti, registra la Cas-
sazione carte alla mano, erano “sempre proni a qualsivoglia di-

rettiva del capo dello studio, mentre lui ci parlava e ci discuteva
e non diceva subito sì alle sue direttive”. Sfruttando il caso sol-
levato dal battagliero Nicola P. la Cassazione trae una morale:
“Colui il quale non accetta le critiche, anche le più severe, dei
suoi collaboratori e si circonda di persone che, per quieto vivere,
non contestano alcuna decisione, avrà scarsi strumenti per dotarsi
di una efficiente organizzazione”. Invece, scrivono i supremi giu-
dici nell’assolvere il protagonista, “la critica e la discussione ap-
profondita consentirebbero di affrontare e risolvere meglio i vari
problemi che si pongono nella conduzione di una azienda, di pic-
cole o grandi dimensioni che essa sia”. Le espressioni incriminate,
rilevano gli ‘ermellini’, sono di sicuro “ineleganti e riassumono
in modo rozzo il pensiero di chi le pronuncia, ma di sicuro non
hanno valenza diffamatoria, essendo entrate nel linguaggio parlato
di uso comune come i termini ‘scemo’ e ‘cretino’”. In sintesi, sui
temi quali l’organizzazione del lavoro, possono '“aumentare la
produttività'”, finendo “con l’avere un significato rafforzativo del
concetto espresso ed evocativo delle gravi conseguenze che si
potrebbero verificare in caso di non accettazione delle critiche”.
Ma, conclude la Cassazione, “è certamente disdicevole e poco
corretto che in una discussione di lavoro si usino termini irritanti
e poco rispettosi” ma è da escludere “la valenza diffamatoria delle
espressioni usate”.  ■

La Cassazione assolve la parolaccia: 
l’insulto costruttivo fa bene all’ufficio

PER SORRIDERE

Due amici si incontrano.

Mario: Ciao Carlo, come stai, so che hai subito in grave incidente.

Carlo: Si, ora sto bene, sono passati diversi mesi, sono stato anche risarcito dalla Assicurazione, io ho preso 4.500,00 euro 

mentre mia moglie ne ha presi 10.000,00.

Mario: Ho, però, allora tua moglie si è fatta tanto più male di te!

Carlo: No, no… e che nel caos sono riuscito a dargli quattro pedate e rompergli tre costole!
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RENAULT 4CV
1946|1961

La 4CV era un’autovettura di fascia bassa prodotta tra il 1946 ed il 1961 dalla Casa automobilistica francese Renault. Fu concepita
durante la Seconda Guerra Mondiale, in assoluta segretezza, dato il periodo estremamente difficile: per di più, gli stabilimenti Re-
nault erano presidiati dai Tedeschi, che ne controllavano le attività, perciò ipotizzare un nuovo progetto su piena iniziativa della
Casa francese era quantomeno proibitivo. Tale progetto fu quindi condotto in clandestinità. Il motivo di tale segretezza fu anche
nel fatto che la nuova utilitaria prendeva stilisticamente spunto dalla Käfer, ossia il neonato Maggiolino tedesco. 

I progetti furono affidati al giovane ingegnere Fernand Picard. Il primo prototipo della nuova vetturetta francese fu realizzato nel
1943, ma non convinse del tutto i vertici della Casa, per cui già l’anno seguente ne fu realizzato un altro decisamente più gradevole.
Alla fine della guerra, Louis Renault fu incarcerato ingiustamente e morì di lì a poco. Al vertice della Renault giunse quindi Pierre
Lefaucheux, che prese in mano le redini del progetto. 

Si arrivò così al 1946, anno in cui al Salone di Parigi vennero presentate le prime 4CV. Il pubblico fu catturato da questa piccola
vettura che presentava la pratica soluzione delle quattro porte, una rarità, all’epoca, per una vettura di questa fascia di mercato. La
caratteristica tecnica più evidente fu invece il motore, sistemato in posizione posteriore. Il successo fu enorme, a tal punto da
mettere in seria crisi la Casa francese, poiché non riusciva minimamente a stare al passo con le ordinazioni. La produzione ufficiale
cominciò quindi il 12 agosto 1947, con una serie iniziale di 300 esemplari da destinare alle varie concessionarie per la presentazione
della vettura stessa. In ogni caso, la Casa francese incontrò comunque delle difficoltà nell’evadere gli ordini, a causa del loro numero
esorbitante e i tempi di attesa si allungarono fino ad un anno.


